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GUALTIERI, re di Tessa glia i 

GRISELDA , 8ua moglie . 
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loro figlia^ 
CORRADO, principe f Epiro , custode d^ O- 
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GUARDIE reali. 
SOLDATI con OTTONE . 
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ATTO PRIMO 



SCENA I 

Sala regia con trono e Medili aWintorme, 

GUALTIERI, s OTTONE. 

Gua. S-J tanto piace alla Tessaglia tutta 
La caduta fatai d' una regina ? 

OtL Sire, alfine davreb))e il tuo periglio 
Farti più cauto ; il nome di regina 
Mal couTiene a Griselda , allora quando 
La chiamasti dal bosco ai regal trono ; 
Ed or, poiché la rendi al primo stato 
E di ninfa e di serva , un cotai nome 
Molto men se le deve . Or queste tue 
Reliquie di pietà mostran che ancora 
Per Griselda non hai la fiamma estinta. 

Gua, Io negarlo non so . Passar da un fido 
Tenero affetto a indifferenza o sdegno, 
Non è facile impresa . E come puosò 
Odiar senza ragion ? Farsi nemico 
Dell' oggetto più caro ì Ah questa , Ottone, 
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10 LA GRISELDA 

Tu fissai!^ però le regìe luci 
Ifell' ÌDUOCente incolto mio sembiante ^ 
Ifon sdegBasti d' amarnii, ed io volgendo 
A regia maeslade il guardo umile, 
T' adorai rispellosa Ecco il priacìpio 
Del.Dostro amor . Popoli, udiste? A voi 
Sembra strano che un re tanto discenda? 
Che una donna Yolgar tanto s' inalzi ? 
E tu , signor , forse ti pentì adesso 
D' aver fatta tua sposa una tua serva ? 
Tace il re 1 Voi tacete ! Ed a qual fine, 
Sire, me qui chiamasti? e perchè adesso 
Risaper ciò volesti? Io uon m'asconda. 
Dissi quale già fui senza rimorso, 
Godo d* esser qual son , ma senza orgoglio , 
E qual fui tornerei senza rossore. 

Gua. ( Oh virtù senza pari! ) E in tale stato 
Non t'abbagliò della corona altera 
D sublime splendor? 

Gru Reca spavento 

D diadema reale ai scellerati. 
Ma gl'innocenti il suo fu'gor consola. 

Gua. Dunque dal bosco al trono mìo salisti T 

Gri. E fu bontà dì te, signor, cui piacqu» 
Una che amavi sollevar dal fondo 
Ddlli sua povertà vile ed abietta . 
Su quel trono però con troppo fasto 
Non alzai la mia mente. Io risplendera, 
Ma la luce eia tua , come del sole 
£ la luce, per cui splende la nulie . 

Gua, Dimmi : rammenti tu di quella figlia» 
Che fu il primo tuo parto, e che rapita 
Ti venne dalla culla ? 

Gri, Ahi rimembransal 

Fui madre appena , che ( non so dir come ) 

11 bel frutto perdei del nostro amom • 
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Gìk 8on tre histri , e più di lei non eUii 

Notizia alcuna . Oh «{uante spani, oh quante 

Lagrime dcJoroae! 
Gua, Odi e stupii ci . 

Della figlia che piangi, io fui a un tempo 

E carnefice e padre. 
Cri, Era tuo sangue, 

E Tersar lo poteri a tuo piacere. 

Più non piango il suo fato, or che tu fotti 

Del suo fato T autor. Guallier non opcm 

Senza retto consiglio, e s'egli vinse 

L' amor di padre in isTenar la figlia , 

Àxcano fia, cui penetrar non lice. 
Gua. £ mi ami ancor crudel ? 
Gri. E amarti meno 

Io non potrei , se me svenassi ancora . 
Gua. Griselda, tua virtù degna ti rende 

Dell'affetto d'un re. tal ti conobbi. 

Di quanto feci, io non mi pento, il cielo 

Testimone ne sia ; ma pur conviene. 

Che i miei doni ritratti . Il re talvolta 

Dee servire ai vassalli , e seco stesso 

Per serbarne il domìnio esser tiranno . 

La Tessaglia, in cui regno, ormai ricusa 

Di prestarmi ubbiilienza; ella mi grida, 

Che il talamo reale abbia avvilito 

Collo sposar Griselda, e non attende 

Da' boschi , ove sei nata , il suo monarca. 
Grì. La provincia vassalla a te divota 

Tanti lustri soffrì me per regina , 

Ed or solo mi sdegna ? 

Gua. Ella è gran temp« 

Che recalcitra al giogo. Io già svenai 

Di slato alla ragion 1' amata figlia ; 

L' odio alquanto sopì , ma noa •* ettinae . 
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Or che .nacque Eyerardo , impaxiente 
Torna alT ire , e m' inaulta • 

Cri, AH 8* Ererardo 

Rompe i nodi d* amor, dunque Everardo . . . 
Ah noi mora la madre, e viva il figlio. 
Io che son moglie tua . . . 

Gua. Taci, Griaelda. 

Moglie più non mi sei . 

Gru Come 1 mi priyi 

Anco dell'amor tuo 7 

Gua, Vuoisi dal regno 

Un degno sucoessor; son io costretto 
Nuova sposa chiamar di regio sangue . 
Vedi , per tua cagion vive in periglio 
Quel che tanto t* amò . Non hai costanaa 
Per formar la mia pace ? 

Gri, Ah non fia Tero [»*alta ) 

Che per me turbar vegga il tuo riposo! 
Sdegnan mirar sulla mìa fronte il fregio 
D' un diadema real ? Ecco mi spoglio 
Deir invidiato serto, e a quella destra. 
Che mei cinse pietosa; ecco lo rendo # 
Coli' insegne reali io già depongo 
Il nome di regina, e quanto porti 
Seco di grande il maestoso grado. 
Ma per pietà non mi levare almeno 
Il Lei nome di moglie . Ah per que* primi 
Teneri e dolci amplessi, onde al tuo seno 
Castamente stringesti il seno mio; 
Per quell'amor, per quella fé, per quella 
Bellissima fra noi salda costanza. 
Non togliere al cor mio questo conforto ! 
Qualche ragion sovra del patrio soglio 
Ponno i vassalli aver ; ma sul tuo cuore , 
Sovra gli affetti tuoi qnal han ragione 7 
Deh , signor, non lasciarmi 1 In me rimira 
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L'innocente fa» ipoM. Oh me ìnleEc» 

Sensa di te I Come -vìttò , te teco 

Resta la TÌUi mia? Oh DioI ta faggi 

L' incontro de' miei «guardi ? Ha già fimlo 

Di piacerti Griselda? 
6aa. ( Alma resisti . ) 

Se piacermi ta mal, 1^ accheta e parti. 
Gru Ch' io taccia e parta ? Ahi qual crude! cooiMldo^ 

Che mi stacca dal sen l' alma dolente I 

Sgnor, daMahbri tuoi fà'piia di* io senta 

L' ultimo ano destino, e poi ti giuro 

Non iiiTellÉr mai più . 
Gua, Senti , Grisdda . 

(OhDiolTadlUy cor.) 
Gru Parla . 

SCENA IV. 

OTTONE, ■ DKTTi. 

Otf. tignole» 

Le greche nafi ora son giunte in porto. 

Oronta è già discesa, onde non lungi 

Dalla reggia sarà. 

Gua, "Mo a ÌBCOtttraila . {»cende dal treno) 

Gri. Con tosto mi lasci ? 
Gua. Atteso io sono. ( »mut 

più guardar Gritelda ) 
Gri. Almen pria di partire un solo sguardo 

Volgimi per pietà . 

Gua. Troppo mi diiedi . 

Gri. Vuoi lasciarmi cosi? 
Gua. Griselda, addio, {parte 

eoi popolo ) 
Gri. ( Ecco il tempo , Grìsdda» in cui dia saggio 

L' anima di se stessa . ) 
Ou. [ Ecco il momento 
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In cui tenti il cuor mio la sua ventun. ) 
Gri, ( S' io yestii senza fasto ostri reali 9 

Tomo sfnza -viltade al primo stato. ) 
Ou, ( Se risente I* oltraggio , ella sprexsaie. 

Non potrà la yendetta . ) . 
Gri, ( Abbia Gualtim 

Una proYa maggior di mia cmtanzà. ) 
Ou. ( Alma amante, coraggio.) 
Gri. ( Egli mi yegga 

Fida ancorché sprezzata . ] 
OtU Io del tuo &to 

Sento pietà , r^na , e ben yed' io 

Che più tale non sei , se non ardisci . . • 
Gri. ( Costui ^ant' è iroportun I ) 
Olt. Su le tue cbiomt 

Più non serbi, Griselda, il regal fregio; 

Ma sol che tu V imponga, è Olton bastante 

A riacquistarti e la corona e il trono. 
Gri. Chi mi teglie dal crin T aureo diadema f 

Mi ritoglie un suo don ; se perde il capo . 

L' insegna di regina, a me colante 

Resta il cuor di Griselda . 
Ou. E Mtjmal maniera 

Soffrir tu puoi , eh* altra t* usiii^un fr^o. 

Che a te sola con?ien ? 
Crri, Fregio che buta 

È r innocenza ali* alma. 
Ou* Oscura il fregio 

Anco talvolta V innocenza oppressa . 
Gri. Forse agli occhi dell' uom, ma non del deh 
Ou. Ancor fede tu serbi ad un ingrato 7 
Gri. Non t ingrato chi a me toglie un suo donoi 
Ou, Si , ma fatto Inbuto a tua liellezza . 
Gri. Vane lusinghe; Otton, parti. 
Ott, TisdegBf, 

Ch'io dimostri pietà di tue sventure? 
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Cri, Qnelk pietà detesto, ai lentiiBeiiti 
Opposta del mio re . Piace a Gualtien 
Che infelice io mi aia ? La stetaa pOM 
Bfio diletto ai fii « 

Ou, Troppa .coatanaa 

Per dii t'espone a tei^gognoso oltraggio. 
GrL Gaderà la fergogna in chi per cieca 
Fotsennala paasion destò il tumulto • 
OttoD , m'intendi : ciò ti basti e parti . . 

Oli. Mieghi d* esser regina , e altera imponi ì 

Gri, Ìj onor mio to V impone ; egli in me siedi 
Come in trono real« 

Off. Deh pensa ^pianto 

Perdi con tal repudio 1 

Cri» ' E che mai perdo? 

Ou. Regno . . • 

Gre. ' Che mio non era . 

Ott, E le grandette . • 

Cri. OggettoTÌl. 

Ou. Sposo. . . 

Grì. Che meco resta 

Lontano ancor nelT alma mia scolpito . 

0/1. Eh uon.lueiarti da rÌTale indegna 
Usurpar tanti lupi.! Un sol tuo sguardo 
Dà tempra a questo ferro , ed un sol colpo 
Troncherà i tuoi perigli , e tu noi curi ? 

Cri, Taci, vile che sei ; non sa Griselda 
Col prezzo d' una colpa amar grandezza. . 
Più mi cai di mia fé , che di qual altro 
Dono di cieca sorte. Apprendi, indegno. 
Da me quella -virtù che non conosci* 
Serba fé al tuo sovrano, in quella guisa 
Ch' io la serbo al mio sposo; e. sta sicuro, 
Che per la yia di tradimento a inganno 
Non si giunge ad aver, che biaapao e infamia . (parte) 

OtL Troppo avvezza Griselda al regio fasto, 
Or adito non lascia,'»* miei sospiri. 



i6 LA GRISELDA 

Ma deposto» il diadema ^ anco con easo 

Deporrà la fieressa , e tra le selve 

Avrà forse pietà del mio oordoglto. 

Io con questa speranza il faci! volgo 

Commossi a detestarla,. e sol per farla 

Capace del mio amor le tolsi il trono . 

Perdonami, Gnaltier, se, tuo malgrado^ 

Del tuo beli' imeneo disciolgio i lacci . 

Tu, Griselda, perdona; il tuo bel voltò 

Mi rese amante , e il tuo rigor mi rende 

Pfer affetto tiranno . Io la mia pece 

Senza l' acquisto tuo sperar non posso , 

Né ti posso acquistar, se non t' offendo, {parie ) 

SCENA V. 

Porta di mare con vedala di varie fuiyi « 

CORRADO, ROBERTO, ORONTA, b 

SOLDATI . 

Cor. Vjrerman, quivi rimanti; infin cli'io torni 

Teco Oronta rimanga ; ella d' affetto 

Nostra germana è pur, se non 4i sangue. 

Tale il buon genitor lasciolla a noi , 

Né di sua condiziou cercar più oltre 

Devesi in questo giorno. Al re Gualtieri 

Pria di voi giunger debbo . 
Mob. Ab 1 se d* amarla» 

Poicbè sposa d' altrui , più non mi lice ; 

Perchè la lasci a me ? Tanto ti fidi 

Di mia virtù ? 
Cor. Per pochi istanti aucon 

Seco rimanti . 
Oro. E poi . . . 

Cor. E poi conviene. .. 
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Tincer se steMÌ, e nMegnani al fato» 
Oio. Fato cradel! 

l^ob. Barbara inicpe tteUel 

Cor. Conaolateri intanto; il cielo forae 

Afcolta con pietà voatri sospiri • 

Gualtieri è giusto re. Basta, mostrate 

Nella Tostra costansa animo regio. ( parie ) 
^ùh» Oronta, or sei felice, eccoti in porto» 

Questa che vedi è la Tessaglia , e quella 

E l' alta r^gia ore Gualtieri attende 

L^gi dal ciglio tuo per dark al mondo. 
Oro. Ah Roberto 1 
ìioh. Che iW? sospiri» e accogli 

Mesta le tue giaodeaae ? 
Oro. Io sceglierei 

Più Yolentier tìtci prÌTata , e lunge 

Da questa reggia, ove m' attende un trMto« 

Pur cb' io di te , tu di me fossi . 
Aofr. Obcara! 

Oro. Un sol de'sgvardi tuoi Tal più di molto 

D* ogni umana graudezaa . 
Kob. Ahi che un sol lampo 

Dell' aureo scettro , e del reale ammanto 

Ti Terrà a balenar su le pupille, 

E sembreratti a quel superbo lutile 

Vile r amor, che per me t' arde, e cinta 

Di corona la ironie, a te accostarti 

Non lascerai il tuo fedel Roberto . 
Oro. Tu possiedi il mio core , e cosi poco 

Il mio cor tu conosci? Ai numi tutti 

Giuro , che pria di te lasciar . . . 
Kob. Dehtaàl 

Col grado cangierai sensi e coslumi . 
Oro, Andiamo ora se Tuoi, famam, mio caro» 

Dot' è meno dì rischio e più di pace ; 

Teco Terrò . 

Goldoni T. XVIII. a 
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Roh» No no, regna nel mondo 

Come nell'alma mia. Si -vii non sono, 
Che a discender dal trono io ti consigli . 
Non t' amerei , se a prezso tal t' amassi . 
Oro. Pensa che giunta al regno, e altrui consoi 

Mi Tieteran d' amarti onore e fede . 
Mob, Lo so, lo temo, e pur costante io Iwamo 

Più la grandezza tua , che il piacer mio • 
Oro, PoAcia invan ti dorrai. 
Jtob. La tua hellezsa, 

Più che degna di me , degna è d' impero i 
T' amerò ancor regina , e l' amor mio 
Di vassallo sarà , se non d' amante . 
Oro, E mirarti dovrò , senza eh' io possa 

Chiamjirti idolo mio? 
Jtob, Cosi la legge 

Vuol del nostro destin . 
Oro, Barbara legge! 

Kob, Ma prima che da te, diletta Oronta, 
Mi divida per sempre , un dolce sguardo 
Donami per pietà . Pria che la mano 
Stringa scettro regale , almen permetti , 
Ch* io la possa baciar . 
Oro, Prendila , e in essa . . . 

porge la mano ) 
Ma Corrado ritoma . 
Rób, È il re con esso . 

Misero, che sarà! 
Oro, Soccorso , o Numi . 

SCENA VL 

GUALTIERI , CORRADO , guàboie , i o 

Cua, JDella Ocouta, fa* cuor, e tu, Robert 
Non temer del mìo sdegno . Io compatisco 
L* uso del vostro amor cresciuto in voi 
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Sempre mai coli' età. ( Serba, Corrado, 

Cuftodìto 1* aicano inaia che giunga 

L* oppOTtuna stagion per diacoprìrlo • ) ( <n ditpari9 

a Corrado ) 
Cor, ( È mia cara oUiidir . ) ( a Gualtieri ) 
Qua. Diletta Oronta I 

Oro, Gran re . 

iob. ( Qnal pena. ) ( da »e ) 

Gua, £ quale mai nel core 

Hi nasce , or dbe ti strìngo al seno mio , 

Teneresxa e jnacer , figli d* amore ! 
Oro. Sign<Hr, da tua ]M>ntà V alma sorpresa 

tace ; i timidi afifetti e i moti interni , 

Più die il mio labbro , il suo tacer discopre . 
Bob, ( Soflri , o misero cor . ) 
Cor. ( B oberto è mesto . ) ( pia* 

no a Gualtieri ) 
Oua. ( Mi piace il suo dolor . ) Vien meco a parie 

Di quello scettro e di quegli ostri, o bella, 

Che rìserbaro al tuo natal le stelle . 

Tu pur meco Terrai , Roberto amico , 

D' allo ceppo real germe ben degno . 

Oggi da Toi la reggia mia riceya 

Ornamento maggior. 
Bob, TropjM) m' onori . 

Beh mi lascia partir! 
Cor. Perchè ricusi 

D'un monarca il favor? 
Bob. Perchè non posso 

Senza danno restar . 

Cor. German , m^ intendi . 

Cua. Mancan forse al mio regno, onde appagati! , 

Peregrìne delizie ? 
Bob. Anzi il tuo r^no 

La delizia maggiore in se racchiude . 

Qua. Resta dunque a godtrla. 
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Roh, Aìmè, non posso! 

Gua. Perchè mai ? 

Rob. Perchè il ciel Tuolmi infelice. 

Gua. ( Odi V amante laljbro . ) ( piano a Corradi 
Cor, (Un grand* amore 

Non può celarsi . ) ( piano a Gualtieri ) 
Gua, Orsù , per questa volta 

Supera il desir tuo . Kimautt ; io spero 

Di farti lieto • Principessa , andiamo • 
Oro, Io sieguo i passi tuoi . 
Gua, Si rigorosa 

Con r amico Roberto ? A lui ti togli 

Senza dargli un addio? 
Oro. Sire, credeva 

Sconvenirmi di farlo . 
Gua, E tu, Roberto, 

Lasci Oronta partir senza mirarla ? 
Rob, Temerei profanar col sguardo mio 

La regal maestà . 
Gua. No no , non siate 

Rigorosi così . La vostra fiamma , 

Che col tallo nutriste, io non pretendo 

Con violenza ammorzar. Sarebbe il colpo 

Troppo duro per voi . Bastami solo 

Moderato il desio . 
Oro. Roberto , io parto . 

Rob. Resto, ma sensa cor. 
Guii. Corrado, il prence 

Guiderai alla reggia , e tu mi segui , 

Dilettissima Oronla, e il mesto ciglio 

Rasserena , e discaccia il duolo interno • 
Oro. Addio , Roberlo . 
Roh, Principessa, addio. 

Gua, ( Quanto mi fan pietà I ) ( parte con OfO. ) 
Rob. S' io pur dorea 

Perder la bella Oronta , e perchè mai 
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Non mi -vietasti da' primi anni amada ? 

Perchè adular la mia apennaa? I miei 

Voti perchè tradir ? 
C(ar. Regge, a Roberto, 

Gli umani eventi il ciel ; ttofCri più forte 

L' alto Toler, né t* attristar cotanto . 

Si compiacciou tovente i santi Numi 

Farci strada ai gioir col dolor nostro . 
i^oò. Che mi vai lusingando ? Oroota è il solo 

Diletto del cuor mio ; già V ho perduta ; 

Altro Len non mi resta, e non mi lice 

Sperarla più . 
Cor. Gennan , m' ascolta , e taci . 

Lieto sarai pria che tramonti il giorno. ( parie ) 
^h, A lui presterò fede ? Aimè 1 si chiara 

£ la perdita mia , che dubitarne 

Sarebbe inganno . Al regio sguardo , ahi troppo 

Piacque per mio dolor la belk Orouta ! 

Ed a chi mai non piaceria quel volto f 

Sol per mìo mal le stelle, idolo amato, 

Fecer me così amante , e te si belb . 

Ah che privo di pace e di conforto 

In dabbia speme, a certo mal men vìtoI 

Lusingarmi Torrei , ma il cuor mi dice 

^be al mio tcwmento ogni speranza è vana ,[parte ) 

SCENA VIL 

Stanze reali . 

GRISELDA, £ POI GUALTIERI. 

Cri, \J oY* è lo sposo mio, dov* è il mio figBo? 
Ad onta del destin perder non posso 
'l bel nome di madre e quel di sposa . 
Sì tra le seWe ancor , dove mi scacci , 
Troppo crudo Gualtier, sarò tua moglie. 
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L' indisflolubil nodo , onde congiunte 
Futon Y anime nostre ai Numi in faccia. 
Franger senza cagion non è permesso . 
Qual cagion dunque fia che franga il nostro 
Giusto solenne nodo ? Ah sol la morte 
Ciò far potrai Vedrai per tuo rossore 
Una sposa Real fraM)Oschi errando, 
Vedrai , crudo Gualtier . . . Ma dove mai 
Mi trasporta il dolor ? Perdona , o caro. 
Se ti dissi crudel ; non è fierezza 
Togliere un dono a chi del dono è indegno . 
Soffrirò in pace il mio destin , ma prima 
Vo' vedervi una volta, o sposo, o figlio. 
Ecco lo sposo. Ah no, tal non mi lice 
Chiamarlo 1 Ecco il mio re ; piacciavi , o stelle , 
Ghe quest' ultima volta io non lo trovi 
Rigoroso cosi . ( si ritira un poco ) 
Giui, Care sembianze, ( guardando un ri- 

tratto ) 
Quanta pena recate al seno mio* 
Gri. (Parla forse di me.) Signor . (ti avanza) 
Cua. Griselda , 

Nella reggia tu ancora? E non partisti? 
Gri, Parto, amato mio re, torno alle selve, 
Ma prima di partir bramai vederti, 
Vagheggiarti bramai . 
Gua, Care sembianze , 

Quanto mai siete belle i ( guardando parte il ri» 

tratto , e parte Griselda ) 
Gri. ( E pur mi sembra 

Che favelli di me. ) Signor, se tale 
Io mi presento a te , non è che io speri 
Più di piacerti ancor. Fu ( se mi amasti ) 
Tua lx)nl& , non mio merlo . Io vengo solo 
A ricever, signor, da' tuoi begli occhi. 
Sia pietoso o crude], l'ultimo sguardo • 
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Oua. Che ! 3i te mi faTelli ? ed io credet. 
Che k iiiioya mia sposa , e tua sovrana 
T'occupasse il pensier . La ridi, oh quanto 
BeDi e gentil ! Credimi ancor tu stessa 
L'ameresti, o Griselda. 
Gn. E amarla io deggio. 

Ciò che piace al tno affetto , è caro al mio. 
Oua. Nel suo ritrailo appunto ora solingo 
Vagh^giara quel Ih-I che m' ha trafitto . 
Ori. ( Che tormento! ) Signor, la gloria tua 

Aon reca conforto al mio dolore . 
Oua. Vedi a' io mento. ( fé dà fi ritratto ] 
Ori, O Numi !e quai semhianM I 

Qnal Tdto ! 

Oua, Che ti semhra ? 

Ori. Io Teggio in cMt 

Uoi oopa di te . Ne' suoi liei lumi 

t taoi lumi Tegg* io , se non che questi 

Sembran esser de' tuoi meno seTcri . 

Su (juesta fronte la tua fronte io reggo , 

Meo turhata però questa di quella , 

E nel Tolto di lei ravriso il tuo, 

Non però come il tuo, troppo crudele. 

Or si t' assolvo , e ti perdono affatto 

L'incostanza del cuor; meda Leu ella 

Di Gualtieri gli affft'i, e non doveva 

L'infelice Griselda il tno bel core 

Usurpale a colei che n' è più degna. 
Oua. Dunque vaga ti sembra ? ( togliendole il ritratto) 
Ori, È a te simile. 

Gita. Godrò seco felice . 
Cri. H ciel ti dia 

Lunga età, fausto regno ; i cari figli 

Ti vezzeggino intorno, e almeno in tanto 

Lieto destin , sovvengati tal volta 

Della misera tua fedel Griselda. 
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Gita, ( ResUti , o cor . ) AIUd dirai ? 
Cri, Clic mtJ'Ì . 

La pietà cb£ a me nieghi , al figlio almeno ; 
Anzi , ( se troppo V amor mio non chiede ) 
Permettimi, signor, che imprimer possa 
Su quel tenero volto un caro bacio . 
È mio sangue Everardo, ed è tuo sangue. 
Tu pietoso il riguarda, e a me concedi 
Questo liere conforto. 
Gua. Olà, si guidi 

Everardo a Griselda. ( ad una guardia che sta aU 
la porta , e che al cenno del re parie ) 
Gru Oh me felice, 

Presso del figlio mio ! 
Gua, Gtitelda, io Wd ; 

Che la «pota m* attende . 
Gri, Oh Dio ! à Tanoe , 

Perdonami, se troppo «l caro oggetto 
Ti trattenni lontano ; io già nel volto 
Veggo la pena tua , veggo la forea , 
Che facesti al tuo cor nel star qui meco . 
Vanne pur alla sposa, e se ti piace 
Recale in nome mio. . . Ma. ohe .presumo? 
Ah no I cela più tof^to il nome mio 
Alla consorte tua ; eh' egli potrebbe 
Farla troppo temer della tua fede • 
Gua, Non più , V affretta a ritomase al bosco . 

( Ceder mi converrà se più V ascolto. ) ( parie ) 
Gri, Qual prodigio è mfù questo? Io posso dunqve 
Perder G^altieri., e .non morir? Si poco 
Possente è il mio dolor? La mia rivale 
Pietà mi desta anzi che sdegno? E questa 
Stupidezza o virtù ? Nuipi del oielo. 
Sarà voatc<i faxoi . . . Ma vif ne il ^£|Im ... * 
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SCENA VIU. 

GySUlOO GOVBOTTODA UlfÀ OUABDIA , S DITTA » 

POI OTTONE . 

rri. V ieni, TÌent, Byenrdo, o dolce, o caro 

Fratto dell' amor mio ; già di quest' alma 

In te bacio una parte , ed in te bacio 

Del mio Gualtier Y immagine adorala . 

Febee te, che in puerile etade 

Non comprendi il rigor del tuo destino I 

Oh ^oanto, oh quanto ti faria pietade 

^ tua porera madre ! Oh quanti pianU 

Spargeresti con 1^ ! PoTcro figlio ! . 

Dunque per mia eagion priro del soglio, 

Benché figlio di re , Twer dovrai ? 

Dalle viscere mie traesti il duro 

Stalo di servitù; ma se traesti 

Dalle vifcere mie la mia costansa , 

Nulla ti calerà dell' empia sorte . 

Vieni meco <, ben mio , tu mi sarai 

Di Nave conforto . Avrò mai sempre 

Io te del padre tuo presente il volto . 

Vieni meco alle selve . . . 
Ou. Echitidiede 

La libertà di condur teco il figlio ? 
Cri. Gualtieri . 
Ou. No , Gualtieri ansi t* impone 

Darlo nello one «san . 
Ori, Per qual cagione? 

Ou. Perchè darti non vuol nelle tue pene 

Un conforto si grande . 
Ori, . Ah eh* io non credo 

Si crudele il mio re I 
Ou. Mal lo conosci. 

E^U In stessa crudeltade ha in seno . 
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E tu ancora V adori ? 
Gre. E atlorerollo, 

Benché tutto spargesse il sangue mìo « 
Ott, Io, che sento pietà del tuo dolore y 

Ti lascio il figlio . 
Gri. Il don ricuso. 

Ott, Ingrato I 

Dunque il figlio non ami ? 
Gri, Io V amo quanto 

Puote amarsi giammai. 
Ott. Perchè il ricusi? 

Gru Perchè contro il Toler del mio Gualtieri 

Io non posso voler . 
Ott. Nulla sia noto 

A lui di ciò ; sia in tuo potere il figlio . 

Basta sol che pietosa a me un tuo sguardo 
Doni per ricompensa . 

Gri. A questo presso 

Non compro il figlio mio. ( scaccia da $eilfigUo) 
Ott» Madre spietato 1 

Guida Everardo alle mie stanze . Io serbo 
I comandi del re . ( alla guardia , che conduce 
via Everardo ) 
Gri. Misero figlio! 

Non ti vedrò mai più 1 

OU. Perdesti il regno, 

E 1* orgoglio lasciare ancor non sai ? 

Gri, Il mio re^po perdei, non il mio cuore* 

Ott, In me S|)r«'zzi d^ un prence il degno affetto f 

Gri, La mia fede , e il mio amor del>bo a Gualtieri. 

Ott, A Gualtieri cruilel , che ti ripudia? 

Gri, Se sua sposa non son , sarò sua serra. 

Otti Perdi il nome di sposa e quel di madre. 

Gri. La costanza mi resta , e V onor mio . 

Ott, Orsù, torna mendica e pastorella. 

Gri, Pastorella ch'io sia, ch'io sia mendica, 
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Sempre grande sarò . Per non sof&ire 
Più a lungo i gnardi tuoi , già parto, e il cenno 
Ubbidisco cosi del signor mio . 
Ta 1' umana follia manda in oblio ; 
Che pria ch^ io cangi del mio sen V affetto » 
S^ oscurerà nel suo merìggio il sole . 
Nacqui, vissi e regnai; tomo alle selre ; 
Ma nel regno , nel bosco , e prima e poi 
Caro mi fu dell' innocensa il pregio. ( fMvrft ) 
Off. Non gioran le lusinghe . Or da qui innann 
Gioreran le minaccie . Un' altra yia 
S* ha da tentar • Dalle ripulse appunto 
Prende fona il mio amor, come dal lido 
I«' onda percossa più s' inaba e freme . 
Non son quell' io , che fa tremar gli audaci , 
Se di femmina tìI non yinco il core . 
Faccia pur quanto sa , dovrà malgrado 
Quel suo strano rigor , farsi soggetta 
Al mio volere , o perderà in un punto 
Per opxa mia , fama , conaorte e vita . 
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SCENA L 

Camera regia con tavolino nel 'mesto, $u et 
vi sono le spoglie reali deposte da éiriaeldu 

CORRADO , E ORONTA . 

Cor, JLj il tuo quarto regal questo db^ min . 

Come ti aggrada? 
Oro. In ])reTe spaxio accolto 

Qui di più regni è il prezzo . 
Cor, È r oro stesso 

Superato dalV arte, onde può dirsi : 

La materia qui pur cede ai lavoro . 
Oro, ( Ma il tesoro maggior quivi non veggo. ) 
Cor, Queste son quelle stanze, in cui soggiorno 

Fece un tempo Griselda. 
Oro, I di cui casi 

Tu di già mi narrasti, e mi dicesti , 

Che nacque pastorella, e fu regina. 
Cor. Quella appunto . Colà rimira il manto. 

La corona, lo scettro e gli altri fregi 

Da lei deposti . 
Oro, Ed or la sventurata 

Alle selve tornò ? 
Cor, Raminga e mesta. 

Oro, Veste ruvide lane? 
Cor, Incolta e abietta . 

Oro, E ad ufizio il più vii la mano impiega ? 
Cor, Cosi vuole il tenor del suo destino. 
Oro, Quanto mi fa pietà! 
C<f' Di noibil' alma 
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£ figlia la pietacle . 
Oro. E come mai 

Gualtier, che Paino tanto, e che la tratte 

Per amor dalle seWe, or la discaccia? 
Cor. Necessità il costrìnse . 
Oro. Ah. eh' io parento 

!•< medesima sorte! 
Cor. InTan paventi . 

Eri TÌIe Griselda . 
Ora. E i miei natali 

Non son palesi ancor , 
Cor. Tel dissi, Oronta, 

^ di padre rea! figlia tu sei . 
Oro, Ma chi fu il padre mio? 
Cor. Oggi il Saprai. 

Ma dimmi, al forte amor del tuo Gualtieri, 

In ^1 maniera corrisponde il tuo? 
Oro. Qual si conviene ad un amor di sposa . 
Cor. E quel d' amante a chi Io serhi ? E questa 

Ilpiù tenero afTelto, il più soave. 

Per virtude la sposa ama clii deve ; 

!<' amante per passione ama chi vuole ; 

Genio è in questa V amore , e in quella è legge . 
Oro, Aìmè! 
Cor. Non arrossir ; più che Gualtieri 

Ami Roberto . 
Oro. Oh Dio ! negar noi posso • 

Ma V amai pria per tuo consiglio . 
Cor. Ed ora ? 

Oro. Ho per lo sposo mio tema e rispetto. 

La sua grandezza e il suo diadema inchino . 

Stimo il suo grado , e sol RoI)erto adoro . 
Cor. Non t'affliggere, Oronta; e chi ti vieta 

Koberto amar ? 

Oro. Son moglie. 

Cor. Ancor di sposa 
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Non giurasti la fé . 
Oro. Ma in questo giorno 

10 giurarla dovrò . 

Cor. Molto vi resta 

Di questo giorno ancor ; ma qui s* avanita 
Sconsolato Roberto. 

Oro, Io parto . 

Cor. È vano 

Questo vostro rigor. Guallier concede 
Qualche lieve conforto al vostro duro 
Ragionevol dolore, e voi severi 
Ne dispregiate il don? Felice il mondo, 
Se cotanta virtù regnasse in tutti ! 
Non vi sarian tanti amorosi furti , 
Né con tanto rigor terrian guardate 
I mariti le spose . Or ci scoperse , 
Oronta , il prence , onde partir non puoi 
Senza taccia d' ingrata . Io qui ti lascio ; 
Che so per prova quanto piaccia e giovi 
A due teneri amanti il restar soli, (parie ) 

Oro. Ah potessi partir! Restarmi seco 

. A me potrìa piacer, ma non giovare; 
Anzi finger deggMo col mio diletto 
Severa crudeltà , perchè il suo duolo 
Incoraggisca il mio . 

SCENA n. 

ROBERTO, E DETTA. 

Rob. Uilelta Oronta, 

Pria che lasci d' amarti , io questa-vita 
Lasciar dovrò . . . Mn che fia mai 1 tu nieghi 
Al tuo fido Roberto auco d' un guardo 
H misero conforto? Ormai cangiasti 

11 cuor per lui ? Ormai cangiasti affetto ? 

Oro, Sdegna amor il mio grado, e vuole ossequi 
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Bob. InfeKce cor mio, non ?' è pitt tpeme . 

Oro. Udi»tì? 

iob. Udii , regina . 

Oro. Eliben che chiedi? 

Rob. Indiinarti , e non pù . 

Oro. Già lo facesti . 

Parti. 
Bob. UUiidÌBco ... E come mai si tosto 

Obliasti la fef... 
Oro. Regina e mo^e 

Più non dero ascoltar, che un re consorte . 
Bob, ( Mie tradite speranze , io son perdnto 1 ) 
Oro. (Fosse almeno Gaaltier cosi Teasoso 1 ) 
Bob, Parto dunque, o R^;ina. 
Oro. E ancor ritardi ? 

Bob. Ahi, che al moto del pie s'oppone il corei ' 

Crudelissima Oronta. 

Oro, Hai tu ragione 

Di lagnarti di me ? 

Bob. Se mi discacci, 

Forse è senza ragion V affanno mio 7 

Oro. Ma non son io Regina ? 

Bob. E Tero. 

Oro. Il cielo 

Non mi fé di Gualtier 7 

Bob. Cosi mia fossi! 

Oro. Non ti piace vedermi assisa in trono f 

Bob. La tiM sorte desio . 

Oro. Giubbila e godi . 

Bob, ( Mi deride V ingrata. ) 

Oro, Addio, Roberto « 

Nou ti doler . 

Bob, Cb' io non mi dolga allora 

Che ti perdo, ben mio? 

Oro. Do>'è il coraggio, 

Con cui mi consigliasti amar Gunltivri? 
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Roh. I rimproveri luoi, crudele, intendo. 

Oro. Io sprezzai questo regno, e tu negiHE 
Per virtù farmi tua . Dicesti pure y 
Che in confronto del trono era ormai troppo 
Serbar fede a RoLerto . 

Roh, Il dissi quando 

M en difficil credea V a1)handonarti . 

Oro. Più rimedio non v^ è, già son r^n», 
Già son d' altri , o Roberto : in pace soUri 
Quel destin che tu slesso hai procurato . 

Roh, Più risponder non so . Temo col ladihio 
Oltraggiar il tuo grado . Io di sperarti 
Cessar dovrò per mio tormento , o bella , 
Ma d' amarti non già . Mai più d^ affetto 
Ti parlerò ; ma nel mio seno ascosa 
Serberò la mia fiamma infìn che giungi 
Il terrìl)ile amore a darmi morte. 
Partirò , tacerò , ma non credea . . • 
Basta, regina, addio. 

Oro. Ferma, Roberto, 

Che vuoi tu dir? Che non credevi? 

Roh. Oh Dio! 

Non so , lascia eh' io parta . 

Oro, Io tei comando. 

Non partir, se non parli • 

Roh. £ per star teco 

Dunque non parlerò . 

Oro. No, parla e parti. 

Roh. Non credeva , dicea , nel cor d' Orontt 
Cosi r antica fiamma illanguidita, 
Il forte laccio infranto ; alP empio fato 
Cede Vamor, Qucst' è la fé? spergiurai 
Cosi obliasti il tuo fedele amante 7 
Io dovea desiar la tua grandezza , 
Tu dovevi serbar la tua costnn&a . 
Io feci il mio dover nel consigliaiti 
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A laBciaT me per ac^istar un trono ;. 
Ed era tuo doiper di non lasciarmi 
Anco in faccia del trono ; io già prediaà 
Che abbagliato- 1' ayria della corona 
n sublime ^lendor . Si , cosi avrenne . 
Piena di regio fasto or più non degni 
D' uno sguardo pietoso il tuo Roberto*. 
Cosi dir ti Tolea *, ma fra le labbia 
Chiuse areva le Tociil mio rispetto. 
W imponesti parlar , per ubbidirti , 
Regina , il feci , or V altro cenno adempio . {.parte) 
Oro, Ah Roberto, Roberto! Anima mia. 
Se vedessi nel sen come sta il core 
Di ^ella, che crudel cotanto appelli', 
So ben che tu di lei. (juella pietade , 
Che da lei chiedi , avresti • Oh quanto meglio^* 
AmarillL,- di te dir lo poss' io !■ 
Soffri in pace , mio ben , e ti consola ; 
Che te piangi per me, per te sospiro y 
Ed è pari al tuo duolo il mio dolore . ( parte )■- 

SCEMA III. 

Bosco. 

GRISELDA DA NiKFA, POI ARTANDRO*. 

Ori, vJ-i^re selve addate, a voi ritorno,- 
Tomo a toì^ piante amiche, aure dilette . 
Qui veggo V ombra e que' solinghi orrori ,- 
Che mi porsero un di lieto riposo. 
Ecco là il chiaro fonte, io: cui sovente 
Feci dell* acque sue bevanda e specchio^ 
Veggo il colle fiorito , il ynìo ameno , 
E la valle vegg* io , dove gli armenti 
Neir estiva stagion guidar solea . 
Ecco Y aligero mio , su» cui più volte 

Goldoni T. XVIII. 3 
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Scrissi col dardo di Gualtieri U nome . 
Già scerno di lontan T angusto tetto, 
Ove nacqui, ove TÌasi i più felici 
Giorni dell' età mia . SaraTvi in esao- 
II mio buon genite»:; ei che tpreuaudo 
L' incostante fortana e i doni suoi, 
IVUco non volle abbandonar V antico 
Rustico albergo . £ che dirà di questa 
Sventurata sua figlia ? Ah rimembFan«e 
Del perduto mio lien, deh aon venite 
Ln mia pace a turbar fra queste selve! 
Oh DioI Gualtieri. Oh DioI Everardo. Oh Dio ! 
Dulci nomi adorati. O sposo, o figlio, 
Voi mi state nel cor, voi mi rendete 
Di riposo incapace ; a voi jiensando 
Sempre mesta sarò... Ma chi è colui. 
Glie curvo e tardo ad un baston s'appoggia * 
£ qui sembra rivolga i lenti passi ? 
Fosse il mio genitor ! Se non m' inganna 
Il desio di vederlo . . . Afìe eh' è desso! 
Oh qual mi sveglia in sen dolce diletto! ( »i ritira 
in disparte) 
ArU Oh come lielle al rinnovar dell' anno 
Spuutan le molli erbette ! Oh come scalda 
Tosto co' primi raggi il sol nascente! 
Tutte io mi sento invigorir le membra, 
£ ad onta dell'età parmi nel seno 
Xia forza rinnovar d^e' miei primi auni • 
Ecco il bel frutto d' una moderala 
Vita innocente, d' alte cure priva, 
Vaga di poco, e di se sol contenta ; 
Non avrei già cosi quindici lustri 
Xjietamente passati in messo agli agi. 
Dove trarmi volea seco mia figlia , 
O non sarei giunto fin qui, o eh' io 
Vi «urei giunto di difetti can». 
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Più mi cale d' aver peifelta vista , 

Accorto e pronto udito, e forti denti. 

Che di mille milioni auree monete. 

Io Aon quasi felice ; ma V è il quasi 9 

Perchè il cielo quaggiù non -vuol felici • 

Mi sta nel cuor la figlia , e di vederla 

Cotanto e il desir mio, che lien sovente 

Bramo d' esser in corte ; indi pensando 

Della corte ai perigli , in me ri tomo, 

£ mi eleggo soffrire un sol tormento 

Nella tua lontananza , anzi che cento 

Provar tormenti a lei vivendo appressa. 

Oggi intesi che qui venir destini 

A lieta caccia il re Gualtieri , il re 

Marito di mia figlia . ( Eppur mi rende 

Non poca vanità si gian parente. ) 

Potria darsi che seco ancor venisse 

La figlia mia ; cara Griselda, oh quanto 

Yolentier ti trarrei le braccia al collo ! 

Muoio di volontà di darti ancora 

Uu abbraccio paterno. 
Cri, Eccoti , u padre , 

La tua figlia Griselda ; or a tua voglia 

Abbracdaxla potrai. 
jirt. Numi, che veggo 1 

E una larva codesta , o pur Griselda ? 
Gri, Non conosci il tuo sangue ? 11 cuor dovrebbe 

Farti fede per me. 
jirU Mi balza in seno 

Con strano moto il cor; ma spesso inganna, 

Se il desio prevenuto ha il core istesso . 
Gri, No, non t'inganni, o genitor ; io sono 

La tua figlia diletta . 
J^rt. E come ... e quando . . . 

L' aliito . . perchè il crine .. .Io mi confondo. 

Mille cose vorrei chiederti a Un tratto 
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Ne 80 <[uale di lor chiederti in pria. 
Gri. Tutto ti nanerò; ma ben tem' Ì0| 

Glie sarotti cagion d' acerbo pianto . 
jirf, Cagion di pianto a me? quanto t' inganiill 

10 non so che sia pianto » e non trazxeiy 
Se cadesse sossopra il mondo tuUo 
LTna stilla d' umor dagV occhi miei » 
Sai , se amava Nicea , la mia fedele 
Onesta moglie e tua diletta madre .. 
Far allor die mono, io non versai 
Una lacrima sola ; ed a che giova 

11 lacrimar? Vera follia I Sa» narra 

I casi tuoi; che mai t* avvenne? è morto 

Forse il re tuo marito ? Alfin la morte 

È il termine comun; morrai tu ancora, . 

Io pur morrò, ( che il ciel mi guardi. ) 
GrL Oh come 

L' intrepidetta tua Ueta mi rende L 

Fadre, vive Gualtier, ma non più mio.. 

Non son io più regina > e trono e scettro « 

E sposo e figlio e quant* avea di bene , 

Tutto , tutto perdei . 
Art, Fer qual cagione 2 

Gri. Mi repudia Gualtier . 
^rt. Repudiai Io poco 

Questo termine intendo. 
Gru Ei mi dichiara . ,' 

Del suo talamo indegna , e scioglie il noda 

Coniugale fra ncà. 
jirt. Come può farsi ? 

Chi fu V autor di questa leggjB iniqua ? 
Gri. Il popol di Tessaglia. 
jért, È al popol AMO. 

Soggetto il re? Dunque son io felice 

Nella mia libertà più d^un monarca. 

Ma dimmi , qual' azione indegna e vii» 
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Merito un tale sfregio? 

Cri. Ah genitore! 

Con parli a taa figlia ? ella tu credi 
D'iù(me indegna , e di filtà capace? 

^rt. Perciiè dunque scacciarti? 

Cri. I miei nataU 

Mollerò a sd^^no i cuor superbi . 

Art, E cpiesta 

fi la cagioA, per cui €rualtieri adesso 
T* allontana da se ? 

Cri Questa , e non altra . 

•drU Io credo che ^costoro abbiano il core 
Fatto C(Hne la cera, in cui s^ imprime 
Fadhnente <^i cosa , e facilmente 
Cancellare n tniò ; ma senti , o figlia » 
Non ti dder di ciò , riugrasia il fato, 
C9be per premiar la tua bontà ti guida 
f^ TÌver Ueta . Dimmi , da quel giorno 
Che tu passasti dalla selva al trono. 
Codesti mai sensa cordc^lio un bene? 

Cri. No, padre , ma d' amaro ogni piacere 
Trovai «listo mai sempre. 

Art. Or qui godrai 

Tutto intero il piacer . Chi non desia 
Se non quel che ppssiede , egli possiede 
Tutto quel die ^sia ; chi si contenta 
I)eUa sua porertà , ricco è in se stesso . 
Ma lai qual' è la povertà penosa , 
Che aTTilisce il meschìn ? Quella , per cui 
Sudar il di , vegliar le notti ei deve 
Per procacciarsi il pane •, e non la nostra ; 
Che con lieve fatica a noi concede 
Parco A , ma sicuro , il nostro cibo . 
Povero chi sospira , e non ottiene I 
'dice chi possiede e non desia i 
Felici noi) die cen viviamo in pacel 
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Povero il ciltadin, clie suda e penai 
Ori. A chi visse mai sempre io basso stato 
Non è grave sua sorte ; e uod aspira 
Il pastor fra le selve a regio trono; 
Ma chi scende da quello a un vii tugurio. 
Non può farlo si franco . Io grazie ai numi , 
Tanto non sento già la mia sventura , 
Che giunga a delirar; ma dal pensiero 
Non posso trar la rimembranza amara» 
Che fui regina un di . 

Art. Senti , qui pure 

Liete cose godrai. So>;lion le ninfe 
Ogni festivo di vestire in gala, 
Radunarsi colà dove ad un prato 
Fan corona d' intorno annose querce , 
Né vi penetra il sol che di furtivo 
Tra fronda e fronda , onde mai sempre spira 
L' aria fresca e soave. Al dolce suono 
Ivi d* una zampogna , o di sonora 
Stridente canna saltrllando a gara 
Van le ninfe leggiadre , e i lor pastori 
Le accompagnano al ballo : anch' io sovente 
Dair esempio invitato, anch'io, Griselda » 
Muovo tal' ora in varj giri il piede, 
E se grave l'età trcppo mi rende, 
Nel piacere degli altri esulto anch* io . 

Gri. Oh te beato, cbe in canuta eiade 
Serbi verde il desio I 

Art. Ma non finisce 

Quivi il nostro piacer. Seduti in giro, 
Accorti dul)bi si propone ; un premio 
Si destina a colui che il dubbio scioglie ; 
A chi erra una pena. Io più di cento 
Ho vinte a prova teneri ne agnelle. 
Che allevate da poi con la mia cara 
Moltiplicando hanno accresciuto il gregge. 
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*^na TP n' è fra queste , a cui la neve 

Cede in candor ; snella cosi che cerva 

"Où la vince nel brìo. Questa, Griieldiiy 

Questa sarà per te . 
w. Qualche conforto 

Mirecfaeran questi piacer giocondi, 

Che propoeto tu m' hai . 
'rt. Se la memoria 

^^ non perdesti del paterno tetto , 

^tiorarlo sajuni . Miralo ; è quello , 

Che fa termine a questa angusta via . 

Vattene a riposar , eh' io volo intanto 

^ avvisar di tua venuta i cari 

Miei compagni pastori . E Lineo e Niso 

^ Titiro e Montano e il vecchio Ergatlo 

uidi a te condurrò . Figlia diletta , 

Mi fai rinvigorir . Numi del cielo , 

^nuie al vostro favor; di me nel mondo 

^infelice non v^è; figlia, m'attendi, 

Vuinci e quindi men vado e poi ritomo. ( parie } 
^'"t» Se la memoria del perduto bene 

^lon venisse a turl>ar l' alma dolente , 

Vai spererei conforto, ove col nome 

Del Olio Gualtier in questi tronchi impresso 

"i rìcordan amore i tronchi stessi . 

"a or nel rivedervi , o patrie selve , 

^ve nacque da prima il foco mio, 

^'accresce il mio dolore. Andiam, Griselda, 

Ore il rustico letto in nude paglie 

''tanca m' invita a riposar per poco , 

'^ acordando colà ^ se non Gualtieri, 

*^ grandecsa real , pensa per sempre 

Al ailenào , e alla pace il core arfesta . (vuolpaf'^ 
tire) 
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Y SCENA IV. 

OTTONE CON GVABDIE, E DETTA, POI 

EVERARDO i 

TT 

OU, X erma, Grìflelda. 

Gri. ( Che impoilunol) 

Ott Ancon 

Toma, o cara , a pregarti un fido amante. 
Gri, Di che Tuoi tu pregarmi? E che pretendi?^ 
Ott, Quel che merita alfine amore e fede . 
Gri. Chiudi quel lal>hro indegno, e in faccia 

Non mi parlar d' amor . 
Oli. Ma che ? Ti chiedo 

Dono, che sia delitto? Oggi da un nodo* 

Col ripudio real , lìhera tomi . 

Io ten prometto un altro e casto e fermo . 

Anco in ru«tico ammanto, anco fra'hoschi 

Ripudiata , sprezzala e ivilipesa , 

Ti hramo in moglie ; e se non porto in ironte 

il diadema real , conto a mia gloria 

Più re per avi , e su più terre io serho 

E tìtoli e comandi. 
Gri. Ottone , addio • 

Oli. Ferma , e pria di partir mira il tuo fi^^. 

Venga Eyerardo . ( una guardia lo conduet ) 
Grì. Oh mio diletto figlio, 

Delle Titcere mie parte migliore .' 

Oh di madre infelice e sventurata , f| 

Oh di padre crudel frutto innocente i 

Vieni , lascia che al sen. • . 
OiU Ferma : cotanto 

Non puoi sperar senza piegarti in prima 

Al mio tenero amor . 
Gri, Chi può Tietarmi 

Stringere il figlio mio ? 
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OtU Chi del tuo figlio 

l'aote il sangue Teraar . Olà, quel ferro f 

Pana nel di lui een . { alla guardia , eìte $i pone 
in alto dijérir Es^rardo ) 

Cri, D' empia sentenza 

Barbaro esecutor ! Su gli occhi miei 
U mio figlio sTenar, no non potrai . ( gli Uva lo itile ) 

Vinne idtrove a mostrar, barbaro cuore. 

Della tua ferità 1' ingiuste proTe . 

E tu sappi , o crudel , die speri invano 

Amorosa mercè ; che ai prieghi altrm 

% TÌUnente non sa ceder Griselda . 

Ah die nel seno per Gualtier mio spo6« , 

Serbo, benché sprescata, il cuore istesso! 
Ou. Oh superbia inaudita 1 a me di sposa 

Dia la fede Griselda , o mora il figlio 

Qbìtì «ugli occhi «u«i . Se un TÌ1 soldato « 

E una dd>ile man cedette il ferro.^ 

Ik) jreneiò col mio . ( impugna la tpada , epren^ 

de con t altra mano Everardo ) 
(^ Ah traditore! 

E ^esti son d' alma ben nata i Tanti ? 

Dove tanta empietà , crudo , apprendesti f 

Che ti fece il meschin ? Deh per pietade 

Hendimi il figlio mio I 
Ou, Render noi voglio, 

Che cadaTere esangue . 
Ori. Ah Ottone! Ah figlio! 

Ahi sentensa crudel 1 Che fo ? che penso? 

Sarò infida a Gualtieri? Ah che non deggio! 

Sarò inumana al figlio ? Ah che non posso! 

^eggo talmente in un fatai perìglio 

l'^amor mio, la mia fe« Deh per pietade 

Kendimi il figlio mioi 
Ott, Prendi h dastra, 

E leco il figlio iVLO* 
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Gri. Destra spietata, 

Che orror mi desia, e ritrosia nel seool 

OU, Mira, Griselda, mira, oh quant' è y^gQ 
Il tao caro Eyerardo I Ei fu tua gioia, 
E tu morto io brami? Osserva quanto 
Più di te son pietoso ; io ti concedo, 
Che pria del suo morir tu dal suo labbro 
Prenda, madre crudel, gli ultimi liaci. ( lo porge 
a Griselda ) 

Gri. Oh d* un misero sen parto infelice ! 
Per toglierti al rigor del tuo destino. 
Tu vedi , figlio , esser convienmi infida . 
Purché non cada sotto ferro estinto 
Eyerardo il mio bene , in me s' uccida 
Di Griselda la fede . Ecco eh* hai vinto , 
Prendi la destra . ( gli porge la mano ) 

Ott. Ah caral ( con traipoHo in at- 

to di prenderla ) 

Gri. Ah no, fai pria ( la ritira ) ~ 

Moglie che madre ! Al mio Gualtier si serbi 
Sempre l' istessa fé . 

Oli. Deliri ancora ? 

Gri. Va' pur^ sasia , crudel , l' ingorda sete 
Della sua morte . Ai tuoi superbi fasti 
Questo, perfido, aggiungi, e ti dia pregio 
Narrar altrui, che di tua man versasti 
D' un figlio il sangue alla sua madre accanto. 
Prendi, viscere mie, l'ultimo abbraccio. 
Prendi V ultimo bacio. Oh DioI mi pare ( Taft- 

hraccia ) 
Slaccar V alma dal sen . Chi ti die vita , 
Per salvarsi V onor , ti guida a morte . 
Alma dell' alma mia , figlio diletto , 
T' abbandono per sempre . A gloria mia 

Vanne ( oh Dio! lo dirò? ) si vanne, e morì . 
Otton, che fai? Mira che il colpo attende 
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Quel misero inDOcenle. Ardùci pure; 

^QTi'a, s'altro Don tuoi che il di lui nofue. 

Trafiggi, impiaga, e se a ferir (pielseno 

U tao ferro non basta , eccone nn altro . ( gli geU 

ta lo stile ) 
Chiedesti la soa morie , o V amor mio ? 

Fida ma la madre e mora il figlio. 

Ab griderà quelP anima innocente 

Vendetta un dì contro di te . Saranno 

VeDdicate dal ciel col tuo supplizio 

D'una madre tradita le funeste 

Lacrime dolorose . Addio per sempre, 

'iglio diletto *, anche una volta sola 

Ti ribacio, mia yita, indi ti lascio 

1b halia del più crudo empio tiranno. ( parie ) 
Ov. Non giovano lusinghe né minacce ? 

vìovi seco la forza . Ingrata donna , 

Ti npirò . Se il re V ahborre e grezza , 

bo servo , e non V offendo . Io mentre all' opta 

^accolgo ì miei , tu col real bambino 

niedi alla reggia e taci . Oggi vogl' io ( alla guar» 
àia, che parte con Evero rdo ) 

Perder la vita , o posseder Griselda . ( parie ) 

SCENA V. 

Baco con capanna , e sasso . 

CiRISELDA, POI ORONTA, e ROBERTO. 

^^- XJ deliquio di cuore, oppur lassezza 
V^ella che ora vi opprime, o mie pupille? 
^onno non è, che quando è il cuor dolente 
"on è vostro costume aver riposo . 
Ma comunque ciò sia , regger non posso 
Me stessa in pie . Quivi m' assido; almeno 
^essate per brev* ora , ombre funeste , 
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Di turbar coi spaTenti il mio riposo . ( siede ) 
Quante volte adagiai quivi le 'membra 
Non avrezse alle piume ; allor più belio - 
Mi paiea questo sito . . . Oh sorte ingratt . . • («W- 
donnenta ) 

Oro, Sin che il re cacciator scorre le selve, 
Io qui stanca l'attendo , ov' ei m'impose , (a Ri^ 
berlo ) 

Rob, Il tuo breve soggiorno iUnstra , «1 pari 
D^ ogni reggia superba , il bosco e il prato « 

Oro, Quivi lasciami sola, e dove suona 
Di latrati e di gridi il monte e il piane 
Tu ritoma, o Roberto, aire mio sposo. 

Poh. Perchè deggio lasciarti ? Il re medesmo 
Teoo venir m'impose. 

Oro. Ei non ctunprende 

Quanto siamo in periglio . 

Bob, Io non pavento 

Punto dinanzi a te . So che non de^o 
Sperar pietà, ne la pretendo ; io godo, 
Se di amante non più , di servo almeno 
Teco il nome serbar, e benché siamo 
Soli, in parte remota, io non ardisce 
Volgere al tuo bel viso un solo sguardo^ 
Che modesto non sia . 

Oro, Nel seno mio 

Non v* è tanta virtù . Partii Roberto » ^ 

Kob, y è forse nel tuo cuor qualche scintilla 
Del primo foco? Ah se ciò fosse, andi' io . • . 

Oro, Rammentati chi son. 

Kob, Cangiasti il grado; 

Ma l' effigie non già . Sei quella stessa 
Mia bellissima Oronta . . . 

Oro. Olà, si tosto 

La modestia scordasti ? 

Rob. Oh Diol peidoM 



» 
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II' uso del laUnro in me ; sperai più fitrte 
li mio valor, ma t^o a mio roMore, 
! Che in faccia a te perdo in on punto sola 

Li ragione e il dover , perdo me stesso . ( parU f 

Oh^ Sola , se ben tu parti ^ idolo mio 9 

NoB rimango però : mi- stai nel petto- 

Fiiso cosi die sempre teco io tìto . 

Or se qui riposar . . . Ma che rimiro ì 

Donna quivi sedendo, e dorme e piange? 

Come in rustico ammanto ella dimostra 

Volto gentil! Sento in mirarla un forte 

Movimento nell* alma : entro le vene 

S' agita il sangue , e il cuchp mif balia va petto • 
Gn. Vieni . < dormendo apre le braccia )• 
Oro. M' apre Ib braccia , e al dolce amplesso 

M' invita ; il cor sembra cbe a lei mi spinga . 

Pi^ resister non so. ( T abbraccia ) 
6n. Diletta figlia, (ancor tonnaechiom) 

Aimè I ( si sveglia ) 
Oro. Non paventar , ninfa gentile . 

( H più bel del suo volto apii negli occhi . ) 
^1. (Ho desti i lumi , o il mio pensier s* inganna ì) 

( osservandola ) 
Oro. ( Come attenta m^ osserva . ) 
Gn. ( All' aria , al volto , 

^ raffiguro , è dessa ; ah che nel core- 

^loppo fissa restò la bella immago! ) 
Oro. Cessa di più stupirti . 
^'''' E qual destino 

^i trasse in questo abbandonato sito , 

I^onoa real , che tal ti credo ? 
Oro, Io stanca 

Di seguir cacciatrìceil re mio sposo, 

A riposar qui venni . 
^^i In quest'albergo 

*^on troverai che pene . 
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^1^^' Ognor pietosa 

consolerà le tue sciagure Orouta . 
OrL Quest' è il tuo nome ? 

g;;- Appunto. 

F 1- V . '^^'^* *** nome, 

£• le sefflbianse avea cosi gentili 
L'uccisa figlia mia. 

^'■^- Povera madre» 

Gri. E il tuo sposo ? 

^''''; ^ È Gaaltier re di Tessaglia. 

On. Ben ne sei degna ; il mio fallace sogno 

rece in teneri modi al seno mio 

Stringer la figlia, e la rivale abbraccio. 
Oro. Qual sogno? 

^'' . ^ Mi parca stringer dormendo 

1. estmu figlia , e ne piagnea di dogUa . 

tjon fallaci apparenze e lusinghiere 
Tessono inganni alla ragion che dorme! 
«on morì la tua figlia? 

^ji' . Ah che V uccise 

i: «™P»o rigor di barbaro destino! 
ii tu Oronta ben sei , ma non sei quella. 

SCENA VL 

GUALTIERI, E DETTE, 

Gua. U e' luoi bei sguardi è troppo indegno, o cara, 
(Questo rustico tetto . rr o -i » 

^S""' Illustre e degno 

l.a sua gentile abitatrice il rende. 
Gua. Anche qui yieni a tormenUrmi, o donna? 

n 7? ..P^'*'^^'*^' "^^"^ ^^' «^on è mia colpa. 
Vuest e il povero mio soggiorno antico. 
Kammentati che qui . . . 

Taci, su|N;rba. 
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Le mie prime follie più non rammento . 
Orom Se i prìeghi miei dei tuo favor aon degni . .-. 
Gua. Oroata sola sui mio cuore impera . 
Oro. Concedi che da me costei nou parta . 

Nella reggia, ne' boschi, ovunque io vada 

La desidero aver compagna e serva . 
Gua. A te serva costei 1 Qual sia ti è noto? 
Oro. Ai panni è vii, ma nobile al sembiante. 
Gua. Questa è quelU che fu mia moglie un tempo ; 

Che amai per mia sciagura , alzata al trono , 

Perchè ne fosse eterna macchia . 
Oro. ( Oh numi! ) 

G uà. Quella che già palese al mondo rese 

La sua vilude e V amor mio . 
Oro. Griselda ? 

G^L Ah più non proferirlo! anche al mio labbro 

Venne il nome aliìiorrito , e pur io tacqui . 
Oro. Che sento , eterni Dei ! 
Guii. Moglie più abietta 

Non ebbe mai un re qual' io . 
Gri. Ne mai 

Ebbe un re, qual tu sei, sposa più fida. 
Oro. Sia vii, povera sia , con forza ignota 

Un amer nou inteso a lei mi strìnge* 
Gua. Io negarla non posso al desir tuo . 
Gri, A maggior tolleranza il cor preparo . 

SCENA VIL 

CORRADO , E DETTI . 

Cor, ./jLvvìsato teste da un simulato 
Servo d' Otton , mn tuo fedel , che quivi 
Volger dovea con gente armata il piede , 
Co* tuoi fidi v' accorsi e giunsi a tempo . 

Gua. Otlone armato ! Ed a qual fine , amico ? 

Cor. Per Griselda rapir . 
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Gua, Rapiv Grìaelda ! 

Cor» Ed all' opra b' accinge . 
Gri. E questo ancora t 

Oro. Si punisca il fèllon per tanto eccesso . 
Gua. Dia luogo ognun. E che mai perdo ancia 

Gh' è rapita Griselda ? ( le guardie parUmo\ 
Cor, AH' ufelioe 

Tanto rigor 7 
Gua, Gosi mi'gtoT*^ 

Òro. Ediò;;.:^ 

Gua, \à abbandona al suo- fato*. 

Oro, H tao signore 

Troppo è teco crudele. 

Gri. Anch* io lo TCggo-. 

Giusto re , per pietà , deh non lasciarmi 
In cotanto periglio! Ah se tu brami 
La morte mia-, colle tue man piuttosto 
Trafiggi ({uesto sen.1 

Gua^ Gen il tuo pianto 

Tu Torresti destare in me pietade ; 
Ma nasce il mio piacer dal tuo dolore. 
Serve il fato crudel colle tue pene 
A conducre alla meta i mieidisegni.(parfe0SR 
ronla e Corrado )< 

Gri. Misera y ohe farè^? Già Tcder parm» 
Gente venir per k foresta , io sento 
Già presso il calpestio : sola- ed inerme 
Qnal difesa sperar ? Ecco s' avanza 
Ottone : oh temerario 1 Ove m' asconcfe ? 
Ove fuggo ? Ove corro? Ahimè che è vano- 
li correre , il fuggir I Gon gente armata, 
n fellon mi- raggiunge . A qual difesa 
Ricorrerò? Farà il mio dardo almeno 
Quanto potrà . ( prende il dardo ). 
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SCENA vm. 

OTTONE , GCÀBDIE K DETTA , 

Ojf. L erchè difesa cerchi 

Contro old non t' ofiende ? 

^/*'* Empio , Tien pure 

A sTenar dopo il figlio anche la madre. 
OlU Siegui il mio pie . 

^S!.\ .,. , ., Crudo fellon , piutloalo 

JDi ch'io vada alla tomba . 

^'^: ^., . E che far pensi ? 

Grt. Ciò che può far cor disperalo e forte : 
O STenarti, o morir. 

^^ Ora il vedremo. ( vuoP acco- 

starsi ) 

Cri. ScoeUti, o questo dardo in sen l'immergo. 

Olt, Allre piaghe nel seno amor mi aperse . 

Gn. Non è imbelle qual pensi il braccio mio. 

Oit, Con Ottone però contendi invano. 

Cri, Lasciomi in pace. 

^^' No, vieni, superba, 

E reo non mi voler di maggior fallo . 

Cri. Il minor mal eh' io tema, è il tuo furore. 

OU. Temi dunque il mio amor . Soldati , a voi. 
( /* \fuol prendere il dardo ) 

Cri, Giusti numi del ciel, soccorso, aita! 

0/1. Eseguite fedeli , il re,l' impone . ( i soldati pro- 
curano di prenderla ) 

SCENA IX. 

GUALTIERI CON soldati, e detti . 

L\ 
impone il re? sei troppo fido, prence. 
OiL (Il re! sorte crudeli ) 

^''' ( Sian graxie al cielo .) 

GOLDOMI T. XVUI. 4* ' 
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Gua, È da leal Tassallo il far cbe Topn 

Al comando preceda, e non è giusto 

Ch' io lasci senza premio un Unto zelo. 

Soldati, alla mia reggia Ollon si scorti. 

In amico soggiorno, Otlon, ti cinge 

Inutilmente il brando, onde qui adesso 

Puoi deporlo in mia man . 
Ou, ( Fato inumano! } 

Eccolo a' piedi tuoi . ( getta la spada ^ e parte fra i 
toldali ) 
GrL Qu al grazia posso... 

^ua. Non alla mia pietà render la deri, 

Ma d^ Oronla al favor . Non fu mio dono, 

E tuo merto non fu la tua salvezza , 

Ma d' Oronta le preci . . . Eccola , ad essa 

Volgi le voci tue . 

SCENA X. 

ORONTA, E DETTI. 

Gri. V^uest' infelice 

Vita per te salvai « per te mai sempre 

Impiegarla dovrò. 
Oro. Compisci il dono, {a Gualtieri) 

Fa* che meco Griselda al regno venga . 
Gua, Ove visse regina ,ove fu moglie? ( ad Oronta) 
Oro. Cosi brama il cor mio , 
Gua, Verrai, Griselda, (a 

Griselda ) 

Verrai ministra e serva, e qiial già fosti 

Ricordarti non dei . La mano avvezza 

Lo scettro ad impugnar, serbar tu dei 

Al più vii ministero, e percliè sia 

Più grave il tuo soffrir, devi mai sempre 

Non dolerti e tacer ; cosi t^ impone 

Quello, un tempo tuo sposo, or tuo sovrano •( parte) 
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€rì. E soffrirai , donna gentil, ch'io sia 
^i ù barbara legge oppressa in corte ? 

Oro. Vieni , non paventar, meco starai . 
R^>etterà Gualtier per mia cagione 
Te cotanto a me cara . Àndiam, può darai , 
Mie si tomi a cangiar per te la sorte . ( parie ) 

Cri, Vanne , ti seguirò . Serra mi Tuole 
I)eUa stessa rivale il mio destino . 
M'è crudele Gualtier; tutta la reggia 
M* insulterà . Cbe far degg' io ? Si vada, 
« 81 serra al destin ; non è finita 
I<t mia favola ancor . Yediam sin quando 
^ me giuoco si prenda empia fortuna . 
£ jmrtirò pria di veder V amato 
Caro mio genitor i No , non fia mai .• 
S' ei toma alla capanna , e me non liova , 
Morirà di dolor. 

SCENA XI. 

CORRADO, E DETTA. 

Cor. JLJ onna , m' impone 

Il re , che alla sua reggia io t' accompagni . 
^'. Grata m' è la tua scorta , e l)en son io 
Per si buon condottier lieta e felice . 
Ma perdona , signor , 1' antico padre 
Vonei pria riveder . 
or. Ti compatisco . 

Dofe sta il padre tuo ? 
•»'■'• Dir noi saprei . 

\\ù fra poco verrà . 

'<>'•• Dunque per poco 

Xeoo r attenderò . 

'fi- Gracie di tanta 

^"coeiosa bontà . Se non m' inganno, 
Paoni appunto eh' ei giunga . 



•ì 



<> 
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Cor. È forse quello 

Che diicencle dal colle? ^ 
Ori» E quello appunto . 

Cor» Benché canuto ei sia, Teloce ha il paaao . 
Ori. Mira come giulivo a noi aen ▼iene • 

SCENA XII. 

ARTANDRO, k detti. 

Ari. JL. iglta 9 oh come ciaacim . . Ma chi è coatai ì 

( a GrUeldn ) 

È forse ìlTe?( guardando atientamenU Corrado ^ 
che sta in diiparle ) 
Gri, No, ma del re V amico. 

j4rt. Non saria già Tenuto a portar egli 

La peste della corte anco in le8elTe?(a Griselda) 
Gri, Questi è un buon cavalier . 
Cor, ( Come mi guarda 

Attento il vecchio . ) 
Art. O cavaliere o fadte, 

Fa' che egli yada , e noi restiamo in pace . 
Gri, Egli ne andrà , ma deggio seco anch' io , 

Padre amato, partir . 
Art, Come I che dici ? 

Gri, Alla reggia fatai tornar degg' io , 
Ari, Eh tu scheni , Griselda ! 
Ori, Il ver ti dico. 

Art, E Tuoi lasciare il genitor cadente ? 
Ori, Tu puoi meco Tenir . 
Art, Io Tenir teco ì 

Pria che il hosco lasciar , morir TOgl' io . 
Gri, Dunque, addio genitor . ( in alto di partire } 
Art. Fermati f oh Dio l 

Cos* è questo dolot strano eh' io sento ? 

Partisti ancoro , e ne prOTai dolore ; 

Ma non cosi . Sentomi adesso^ o figlia , 
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Staccar P ahna dal aen . 

Cor. ( Forerò padre ! ) 

Ori. Al colere dd eie! cÙiiar dobbiamo 

la nostra fi onte , e tollerar in pace 

U decreto de' nomi. 
^rt. Ah ch*^io BOB poaao 

(^esto colpo sofiFrìr ; »o più non sanno 

€Ji occhi dolenti trattenere il pianto . ( jnangt ) 

Queste lacrime , o ftglia , il testimooo 

Sieno del mio dolor . 

Cri, Tu piangi , o padre 7 

Tu che chiami folHa pianger , lagiuUEii 
Delle sventure , tu che piur non sai 
Cosa sia lacrimar? 
Art, La mia haUansi^ 

Ora punisce il dei ; veggo ben* io, 
Che air umane sciagure in Tan presume 
Uom sottrarsi quaggiù % 
Cri. Ha non dicesti, 

Che felice tu sei 7 
ArL Tal fili finora. 

Ma Ticino a mot'rx vogliono i numi , 
Che 1* amaro del mondo asaaggi anch' io • 
Figlia , se lu mi lasci , io disperato 
Morirò fra le selve . 

Qri. Oh Dio! che dici? 

Ta morir disperato ? Ah ùo , piuttosto 
Teco restar vogl'io . 

Ari, Mio dolce bene, (con /rasf>or- 

to di tenerezza) 

Teco lieto sarei . . . 
Cor. Pensa, Griselda, 

^ comando del re : tu perdi il merto 

acquistato nnor , se non Y adempi . 
Cn. E Yero ; andiam . Padre adorato , addio ; 

-l^iattenermi non posso . 
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Aft. E tu chi sei. 

Che vuoi tlal genitor staccar la figlia? 
Empio, fellon, cosi uatura offendi? 
Non ti muoTe a pietà d'antico padre 
Il mesto pianto ? Oye s' intese mai 
Più crudele empietà ? Se alla giumenta 
Togli il tenero parto, ella dolente 
Si duol, s' adira, e va smaniosa e manda 
Contro chi glielo tolse alti muggiti . 
Io , meschiu , che farò ? 

Cor. Siegui tua figlia . 

jirt. Oh questo non fia mai ! Morir vogP ia 
Di dolore piuttosto in questi hoschi , 
Che venire a mirar le vostre corti. 

Cor, Della corte sei tu cosi nemico? 

jirt. Della corte non già , ma de' suoi tìxì . 

Cor. Anche in mezzo dei rei puossi esser giusto 

Art. Facilmente s' attacca il rio contagio . 

Cor, Tua grave etade d' ogni error t' esenta . 

Art. Himbarnhiscon talor i più cadenti. 

Cor, Non quei che saggi son , come tu sei • 

Art. Non mi fide di me, to' star fira' Loschi. 

Cor, Dunque, Griselda, andiam. 

Gri. Padre adonto t 

Pur m' è forza lasciarti . 

Art, Addio per sempre . 

Gri. Per sempre addio? No, nvederti io spero 
Tosto più che non pensi . 

Art, Eh questa vana 

Lusinga discacciar, figlia, tu puoil 

Troppo degli anni miei mi aggrava il pe80-> 

E il pre'sente dolor tanto V accresce, 

Che più regger non posso . 
Gri. Il ciel pietota 

Avrà cura di te . 

Art* Si fanne, o figlia». 
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KùnoD pensare a me. 
Cri, Perchè iMa deggio 

A te, o padre, pensar? 
^^i' Perchè £ra poco 

Io fh* morti sarò • 
Ori. Currado, oh Dio! 

(ì^lgendoti a Corrado^ e additando jiriandro) 

Come posso partir? 

C^. Non sempre uccìde ( piano a 

GrUetda ) 

Un estremo dolor . Verrà in se sfesso « 

» facendo uso della sua ragione 

H dool modererà . Non è alfin questa 

Lt prima Tolta , che da lui partisti . 
Ori, Addio, huon genitor . ( ad Artandro ,in at' 

io di partire) 
^Ti, Già me ne accovn ; 

Figlia , t' han Tinto di colui gF incanti , 

Vanne, Tanne. 

Ori Che dia ? Oh Dio I Che pensi 7 

^^' Nulla penso , va^ pur . ( sdegnato ) 
Ori. Meco sdegnato . ( s' avvi' 

Cina ad Artandro ) 

Se tu restì, non parto . 

Cor. Orsù, Griselda , (a OiseU 

da riioluto ) 

^ più hacH , men Tado, ed a Gualtìeri 

I^irò che tu . . . 
Ori. Gualtieri? oh dolce nome, 

CHe mi sprona al partir 1 Padre , perdona , 

^ ti sembro crudele ; un sposo, un figlio 

^' attendono colà ; da te la vita 

«U)i, è Ter , ma la diedi al figlio mio . 

neni meco, se Tuoi , ma se tu sdegni 

^5*0 ▼cnir, restati in pace ; io spero 

'^vederti ben tosto , e Tado intanto 
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Beile TÌscere mie , del caro iiglio , 
Se tìto, « TAgheggiar le chiare luci ; 
Se morto, a lacrimar sul freddo busto . 
Guardami almen, dammi un soave amplesso i 
Padre. ( a* abbracciano ) 
Ari, Figtia. 
Ori, Men vado» 

jérL OK numi t 

Cri, Addio, [parie 

Griselda con Corrado ) 
jfrt. Vieni i o morte : a che tardi 7 Ancor non ttonehi 
Il lunghissimo fil della mia rita P 
Vissi lieto finor , ma parmi adesso 
Un continuo morire il tìtct mio • 
Folle colui , eh* esser felice spera 
Nella terra del pianto 1 II pellegrino 
Quando giunge alla meta è sol felice . 
La nostra umanità , poiché del tìsìo 
Schiava si fh, non può goder mai pace ; 
In continua battaglia ognor si trova 
Colle inteme passion. Misero Artandrol 
Jeri akneu fossi morto! Io non avrei 
Duo! maggior della morte oggi sofferto ; 
Ma conviene tacer , baciar conviene 
La destra di lassù che ci percuote . 
Noi nasciamo piangendo , ed è ben giusto « 
Che la vita finiam piangendo ancora . 
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SGENA L 

Sala. 
GUÀLTIEia CON GUAIO» . 

CiM. v^tUm fra sue catene a me ti piidi; 
Parta cUscun. Chi mai provò dettino ( leguardi» 

partono ) 
Più tiranno del mio? Che vaimi U regno, 
Che mi t^ il deminio, or cbe mi rendo 
M Tasaalli M^getto P Amar non poaao 
Chi piace «gli occhi miei . Stringere al aead 
Mi & vieta chi adoro , e henchè tpoto » 
Son coatretfto a Gritelda etter oudele . 
Io la veggo languir , piagner la tento , 
Kè posto dare al ano martir rittofo . 
Sono ingrato e fedel , pietoto e crudo, 
£ ton per colpa altrui meco tpietato • 

SGENA n. 

OTTONE, B DETTO. 

^' ( X u soccorrimi , amor , tu dammi aita . ) 

«Jmìle inchino il mio monarca . 
fitto. Ottone , 

^«Bia pria di parlar , che confettato 

» nùnore il delitto ; un reo che niega 

Nuovo fallo commette, e contumace 

°cr la sua falaita vie più ti rende . 

" vero et|)oni, e all' ardir tuo prometlo 
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Più facile il perdon . 
Ott, Non sa mentire 

D'Ottone il labbro. 
Gua. Di rapir Griselda « 

Dimmi , poc* anzi ardbti ? 
Olt. È ver , tu stesio 

Lo cedesti, o signor. 
Gua, Dove condurla 

Destinavi rapita ? 
Otl. In altra parte 

Lungi da questi lidi , ove non fosse 

In tua mano il ritorla . 
Gua, . Ed a qual fine ? 

Ott Sire, pietà, perdon .• . ( a^ inginocchia) 
Gua» Sorgi, e favella. 

Ott, Quando in trono tua sposa , e mia rcgjM 

Sedea Griselda , io la mirai coi sguardi 

Di vassallo, e non più. Sa ^ ciel se mai 

Meditò stranamente il mio pensiero. 

Dal suo ripudio, e da' suoi mali in seno 

Pietà mi nacque, e poi successe amore. 
Gua, ( Che sento ! ) Ami Griselda ì 
Ott, Amor fu fokf 

Che a rapirla m' indusse . E che non puote 

Entro un ft:rvido sen fotta d' amore ? 
Gua, Ma rapirla, perche T Nel basso stato 

In cui la rimandai , penÀ 1» forse , 

Che spressato t' avria ? 
OUm Tentai ogn' arte. 

Ma sempre invan ; chiesi , pregai , promìtì , 

Lusingai i minacciai , ma nulla ottenni . 
Gua, ( Sj)osa fedele 1) £ di rapirla ardisti 2 
Ott, Altra via non trovai per acquistala • 
Gua, Né ti prese timor dell' ira mia? 
Ott, Timor dell' ira tua ? S* amo in Griselda y 

Signore, uà tuo rifiuto, e di q;ual fallo 
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Reo ti raMemln'o ? 
^i"i. Con amar chi odio 

Mio nemico ti fai . 
^/. ( Dunque non l' ama . ) 

Errai, signor 9 negar noi so, ma pensa, 

Che leggeri d' amor sono i delitti . 
Cua. A' merti tuoi, a quei degli ayi , al sangue 

Spano a prò del mio regno , alla tua fede , 

Diasi P error . 
0«. La tua pietà ti rende 

Più che re della terra eroe del cielo . 

Ma come puoi soffrir , eh' una , che un tempo 

Pa regina in Tessaglia, e fu tua sposa, 

Vada raminga infra le selve errando ? 

E scorno tuo, che il passeggiero additi 

Di Gnaltier la consorte in rozze lane. 
Cua. Che Tuoi dirmi perciò ? 
Ou. Che tu potresti 

Sollerar T infelice, e un tuo rifiuto 

Non disperder cosi . 
Cua. Ma come ? Io feci 

IWoier dei vassalli, e il tuo consiglio. 
Off. E diletto ai vassalli or ti rendesti . 

Ma se odiavan Griselda in regio trono 9 

Non desiano Griselda errar fi»' boschi . 
Cua. Dunque che far àtf^ io ì 
Ou. Sire, permetti, 

Che mia sposa divenga , e allor sarà 

Compensato il suo danno . 
Cua. Ottone, intendo. 

À me venga Griselda . ( ad una guardia che $tm 
alla porta ) 
Oh. ( E che fia mai 7 ) 

^«a. Vedi s' io t' amo. Il giuro, Ottone, allom 

CK' io mi sposi ad Oronta , avrai Griselda . 
^' Oh dono! Oh gioia 1 al regio pie protliato» 
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Lascia che del favor ... {s* inginocchia ) 
Oua. No, prima aaiiella 

Che la grafia ■* adempia , e poi la rendi . ( Ottime 
•' alta ) 

Vanne, e fra ^pochi iatanli il tuo dcstiao 

Si compirà. 
Ott. Chi più di me beato , 

Che in un punto cangiar vidi la aorte 7 ( pmrit ) 
Gua. Numi, che intesi mai! Otton fu q«ielk> 

Che promosse il ripudio, ed or si scopre 

Amante di Griselda ? Ah che costui 

Forse 1* orìgin fu del fier tumulto ! 

Egli forse tentò trarla dal trono ^ 

Per poterla acquistar. Numi del cielo, 

Non mi celate il vero , onde Griselda 

N' abbia in faccia del mondo il degno mate . 

SCENA ni. 

GRISELDA , B BSTTO. 

Gri. JLjiet$ incontro, o signore, i cenni tuoi. 
Gua, ( Vie più vaga rassemhra agli oochi miei . ) 

Griselda , in questa reggia un tempo fosti 

Regina , ed or sei serra ; or V incomhenaa 

Del nuovo stato adedipi . 
Gri. E che far deggio? 

Imponimi, o signor, sarò ubbidiente, 

Fuor che al cenno crudel di non amarti. 
Gua, 1a ora già s* arvicina, in cui degg* io 

Meco guidar la nuova sposa al trono . 

Tu le pompe disponi, e direttrice 

Sollecita de' servi il folto stuolo • 

Sovvengati quel giorno, in cui tu stessa 

Salisti ali* alto grado , e fa* che sia 

Ja apparato maggior , quanto la sposa 

È maggiore di te • 
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Cri. M* avanza Oronta 

Io fortuna, in beltà, ma non in fede . 
Gua. Che diresti perciò? 
Gri. Che quale io fiù, 

Sempre fida sarò ; che i cenni tuoi 

Eseguiti saraa. 
Gua, Ma ciò non hatta ; 

Vanne alla nuora sposa; a lei favella 

Del sincero amor mio , dille che udisti 

Questi del labbro mio sensi amorosi : 

Tu sei r anima mia, ta sola puoi 

Dar ta pace al mio cor . Nel tuo bel y<AUir 

Miro r astro che regge il mio destino. 

Idolo min, se mi vedessi il cuore 

Ti fareblie pietà . 
Gri. Gnaltier , faveUS 

Meco dunque cosi ? 
Gua, Parlo ad Oconta . 

Ti sdegni forse ? 
Gri. M* ingannai, ma siegui. 

Che r inganno m* ofTende, e pur mi piace. 
Gua, Dille per me cosi : Sposa adorata , 

Giuro pria di morir , che non amarti . 

Troppo, oh Dio! mi piacesti , e troppo io sono 

Acceso del tuo fuoco, anima mia. 

Griselda • . • 
Gri. A me, signor? 

Gua. Cosi Griselda 

I sensi di Gnaltier narri ad Oronta. 

Gri. Misera! e che m' imponi? Io sarò dunque 

Si crudele a me stessa ? Io porger devo 

Altrui conforto , e a me dar morte ? Ah sire I 

Qual dura legge è questa ? 
Gua. Una tal legge 

A to impone il tuo re . 
Cri. Chino la fronte 
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Al decreto real • 

Cua, Troppo funesti 

Il giubbilo comiin col tuo cordoglio* 
Rasserena la fronte , e spettatrice 
Colà frena i sospiri. Ancor del pianto 
Ti divieto il conforto , Alibia il tuo coxe 
Un termine prescrìtto alla tua pena . 
Non lasciar di' io ti yegga umido il ciglio » 
iHon sospirar , non ti bgnar . La ^tosa 
Ih on guardar con isdegno , e ti rammenta 
Di servir e tacer . ( Misera ^tosa , 
Quanto sento pietà del tuo cordoglio! ) ( ptìrle ) 

Cri. Ancbe nd mio dolor , nel mio tormento 
Mi è vietato il lagnarmi ? Ahi dura legge 
Di fortuna crudel ! Dovrò nel seno 
Sentir la pena , e poi tacer V aflanno ? 
Troppo barbari siete , astrì nemici , 
Se negate anco il pianto a cbi vi chiede 
O soccorso o pietà . Ma già dispero 
Di soccorso e pietà . Io già mi sento 
Presso al fin dtlla vita, e se mai posso, 
Vo' nelP estremo de' miei giorni ancora 
Una prova lasciar di mia costanza. ( parie ) 

SCENA IV. 

CORRADO, X ROBERTO. 

Bob, Xj.0 risolto, germftn, partir Togl' io, 

Tenti invano arrestarmi. 
Cor, Un tal pensiero 

A te sembra prudenza , ed è viltade . 
Hob, Dunque restar dovrei per esser gioco 

D' uu destino crudel ? 
Cor, Non è crudele 

Forse quanto tu pensi il tuo destino . 
Bob, Che può farmi di più , se 1' alma sVcssa 



ATTO TERZO 65 

In OxonU mi toglie ? 
Cor. Anzi tu stetao. 

Se zisoM partir, eli lei ti privi. '' 

Rohm £ M resto, che fia 7 
Cor^ Non perdi affatto 

Di goder la speraiixa . 
Roh. Ormai aon atanco 

D' una Tana Inainga . Ho risoluto . 

Gonado addio . ( in- atto di partire ) 
C<*r. E partirai, Roberto, 

Senaa Oionta mirar 7 
Roh, No, che in mirarla 

S* accreMxrìa il mio duolo . 
Cor, ( Oh ciel I vorrei 

Arrestarlo e non immso») E tuoì, che ingrato, 

Che incivile ti chiami? 
Rob. Io dovrò dunque 

Aspettar di mirarla ad altri in braccio ? 
Cor. Questo aspetta, e poi partì. 
Roh. Ah tu mi uccidi 1 

Ccr. S' io t* uccido, Roberto, ecco colei ,(moitra/i- 
do Oronta che viene ) 

Che può darti la vita ; in quel bel volto 

Fissa ancora una volta i sguardi tuoi ; 

Indi, se ti di il cor, lasciala e parti, [parte ) 
Roh. Oronta! Partirò sensa Durarla. ( in atto di 
partire } 

SCENA V. 

ORONTA, E DBTTO. 

Oro. JD erma , prence, per poco. £ partir vuoi 
Da questa reggia, ove il tuo cor mi lasci, 
E d' onde il mio t' involi ì £ senza darmi 
Uno sguardo ten parti ì e senza dirmi 
Addio, crudel, tu m* abbandoni? Io tanto 
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Non ti credea di feriU capace. 

Sai cb' io t' amo, tu m' ami,' ed esser tuoi 

Ingrato all' amor mio, empio a te stesso? 
Rob, Croata , una r^ina , ed usa mo|^ 

Che da me può Tofer? Vederne i pianti? 

Ascoltare ì sospiri ? 
Oro, ( Onor tiranno> 

Offensor di natura, a che m'astàogi? 

Amor nodo soare ore mi guidi? 

Men colpevoli siete, afletti micif 

Quanto più siete infidi , e se traditco 

L' amor mio, la mia fè , son meno rea .) 

Va' pur Roberto, e già che tal mi lasci 

Sappilo per tua gioia , o per tua pena : 

D' allri fia questa man, tuo questo core. 
Rob. Deh per pietà cessa d' amarmi, o Uàl 

(E porterò lontan nel dubbio mio 

Se non più franco ,. almen [hù ratto il piede. 

Gran lusinga all' indo^ esser potidlibe 

Questa sua fedeltà . ) 
Oro, Va' pur, Roberto y 

Va' pur , che alla partenza anch' io 1^ affirett»; 

Gran perìglio è l' indugio all' amor mio. 

Parti . 
Rob. Vado, mio ben; ma quando lungi 

L' infeUce sarà tuo fido amante. 

Che dirai, che farai? 
Oro. Pianti , sospiri 

Tramanderò dal cor : la tua memoria 

Sarà 1' unico oggetto a me più caro ; 

E tu qualor saprai che la tua fida 

Fia d' altrui ^kms , che farai ? 
Rob. Deh taci! 

Morirò disperato. 

Oro, Oh cruda sorte 1 

Rob. Barbaro, ingiusto amor, tu che cagioM 
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Or sei del noetro amaro duolo estremo, 
O per sempre m' uniaci , o (pii m^ uccidi . 
Orom Questi fooo i mìei voti : amor tiranno, 
O eternamente qoeste deatre unisci, 
O Ticino al mio ben dammi la mcurte. ( $i prendono 
per manoy in questo ) 

SCENA VI. 

GRISELDA , E DETTI . 

Gri. JCi per sempre tì unisca amor pietoso. 

Felicissimi amanti . 
Oro, Aimè l 

Kob. Griselda ! 

Grt\ Con si tenero affetto , o principessa , 
Vai conaorte allo sposo? E tu, RohertOy 
Con si bella onestà , con tal rispetto 
Vieni amico alla reggia? E ipiesta, è cpiesta 
Deir imeneo la pura intatta fede ? 
Dell' ospizio real la giusta legge ? 
Nel di delle sue nozze entro sua reggia 
Un marito non ami? Un re non temi? 
Oh indegni affetti I oh vilipendj indegni t 
Oro. ( Misera ! ) 
Rob. ( Che dirò I) 

Oro, Sappi , Griselda , 

r.he innocente è il mio affetto. 
Rob. Io non offendo 

Con impuro pensier P ospizio regio . 
Gn* E i sospiri ? ed i pianti ? Onesta moglie 
Non ha core nel sen, voce nel labbro, 
Che per lo sposo . Alf onor suo fa macchia 
Anco un' ombra leggiera, anco un fugace 
Passeggiero desir . No , no , il mio zelo 
Tacer non può. Sapra Ilo il re; Fofifende 
Chi le graTi onte tae simula e tace. 

Goldoni T. XVIII. 5 
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Oro. Deh, Griseldé, pietà I Lo giuro ai Nomi 
Che è innocente il mio a£fetto. 

Gri. Oh, degli amanti 

Scandaloso pretesto 1 E saran dunque 
Atti sol di virtù sospiri e amplessi ì 
Due gioTÌnetti nell' età fiorita 
Stan parlando d' amore ; e creder d^;gio. 
Che sia pien d' innocensa il lor colloquio? 
Semplice non son tanto . Eh già comprendo 
Del Tostro cor V arcano , e un tale arcano 
Deggio svelare al re! 

SCENA VIL 

GUALTIERI, E DETTI . 

Gua. VXrìselda ì 

Gru ( Oh numi! ) 

Gua. Perchè tu si sdegnosa? E toì, beli* alme, 

Perchè confuse? 
Gri, ( E dovrò diiio? ) 

Gua, Esponi. 

Gri, Non m' astrin^ ti prego, invitto sire, 

A ridir ciò che vidi . 
Gua* E che vedesti ? 

Parli Oronta. Tu tad? Almen Roberto 

Sciolga il labbro. Che fia? Roberto ancora 

Riman confuso e tace? 
Gri, In quel silensio 

Comprendi il suo delitto . 
Gua, E fia capaee 

Di delitti quel cor? 
Gri, Sovente inganna 

La modestia del volto, in qudla guisa. 

Che tra i fiori del prato il serpe inganna. 
Gua. lUEa qual' è la sua co^ ? 
Gri, Ah che BOA pouf 
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Più taccilo , o signor ! Rolxnrto e Oronta 

yìtod riamati amanti, e quiri io stessa 

Testé gP intesi ragionar d' amore. 
Gua. £ perciò ti adunasti? 
Cri. Ancor riserbo 

Zelo dell' onor tuo . 
Gua, Mostri , che nata 

Sei fra boschi, o tìI donna. E che ? Ti trassi 

Dalla capanna tua , perchè tu vegli 

Su gli affetti reali ? Eh ti rammenta , 

Ch' altra è la regìa sposa , e tu sei serra ! 

Oblia qual fosti, e le tue leggi adempi . 
Cn*. Ma quel selo, o signore... 
Gua, Io non tei chiedo; 

Grì. Il nspetto . . . 

Gua, Lo devi alla mia sposa . 

Gri. Bla se per r onor tuo,. • 
Gua. Ma chi ti elesse 

Del talamo custode 7 E che ti cale , 

Ch'abbia Oronta gentil più d' un amahte, 

Che divida il suo cuor , che ami a sua yoglia 

O Roberto o Gualtier? 
Gri. Ne ami anche cento 

S'è contento Gualtier, m'accheto anch'io. 
OrQ, ( Che intendo io mail ) 
Rob, ( Che mai sperare io possol 

Gua. Udisti? (a Griselda ) 
Gri, Udii ; ma ti sorrenga , o sire , 

Che son l' opre de' re leggi a' TassaUi, 

Che troppo tristo è per natura il mondo; 

E che se aggiungi al rio costume odierno 

Il tuo esempio, o signor, vedrai fira poco 

Rapir le spose, i talami traditi, 

E la iè coniugai mandata in bando . 
Gua. Troppo dicesti ormai ; e col tuo labbro 

Troppo, femmina vile, Oronta offendi. 
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Ti soTvenga il suo grado . , 
Gri. E di regina. 

Gua, Ti sovTcnga il tao uffiaio . 
Gri, Or è d' ancella . 

Gua, E se tal per altrui arder la miri . . . 
Gri, Cieche avrò le papille. 
Gua. E se la senti 

Favellare d' amor . . . 
Gri, Sordo V udito. 

Gua, E se su gli occhi tuoi fia die a Roberto 
Scopra talor dell' amor suo 1' ardore, 
Non trasgredir le leggi; e servi e taci. 
Gri, L'alte tue leggi adempirò <{ual deggto, 
SofTerendo e tacendo , e qual tu sei , 
Cieca e sorda sarò . Seguite pure , 
Felicissimi amanti , il vostro gioco ; 
Non temete di me, che se il re tace, 
Ed il re si contenta, io più non parlo. ( parie ) 
Rob, (TemoI) 
Oro, (Pavento.) 

Gua. Ah non estingua adesso 

Fredda tema e importuna il vostro ardore I 
Oro, Perdona , non vorrei , se olTeso avessi 

L' onor tuo , 1* onor mio . . • 
Bob. Perpetuo esilio 

Prenderò volontario. 
Gua, Omai tacete, 

Che più del vostro amor questa m' offende 
Importuna discolpa. 11 ciel approva 
Il vostro amor. Col non amar Roberto 
Rea ti faresti, Oronta*, e tu più reo. 
Se da lei ti dividi. Io vel consiglio, 
Proseguite ad amarvi , e non temete 
D' oft'endermi con questo. Io non risento 
Gelosia d' un amor , che non m' oltiaggiu 
£ se timor i' aspetto mio vi reca , 



tu . 
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Parto, miei cari, e in libertà yì lascio. ( parte ) 
Rob. Non m* inganno ? 
Oro. Lo credo? 

Rob, Udu ? 

Oro, Sognai ì 

Rob, Vuole il re che non parta, e tu qui reali? 
Oro. Vuol lo spooo ch^ io t' ami , e me lo impone ? 
Rob, Oimèl Ofonta, id temo. 
Oro, Anch' io pavento. 

Rob* Che rifloln , mio ben ? 
Oro. Che mi consigli? 

Rob, È periglio il restar. 
Oro, Colpa è V amarti. 

Rob, Ma ae il re m' assicura 7 
Oro. £ se Gualtieri 

Ad amar mi consiglia ? 
Rob. Io dunque resto . 

Oro. Dunque amarli risolvo . 
Bob, E giuro ai Numi 

Di morire, idol mio, pria di lasciarti . ( parie ) 
Oro, D' una si bella fé , d' un tanto amore 
Seguo V esempio anch'io. Può ben la sorte 
Far eh' io non viva più , non eh' io non t' ami . 
Ah no ! che dici , sconsiglista Oronta ? 
Tu consorte a Gualtier tradir lo sposo ? 
Ma tu potrai del tuo Roberto acoesa 
L'amante abbandonar? Leggi tiranne, 
Di dorere e d'amor, voi mi rendete 
Confusa, incerta, e non sa darmi il core 
Fra gU opposti pensieri il suo consiglio. ( parte) 
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SCENA YliL 

jitrio con irono • 

GRISELDA, GUARDIE, poi ROBERTO,» 

ORONTA. 

Cri. J.te ministri, e accelenndo andate 
L* apparato e la pompa ; in di sì lieto 
Esultino i Tassallì, e più giulira 
Del suo signor serra la reggia al cenno . 
fi legge del mio re , eh' io stessa afiretti 
L' apparato festoso , e che superba 
Colla tragedia mia renda la scena . 
Iteae dunque, e siansi queste stame 
Preparate alle nozze. Ivi Gualderi 
S* assiderà colla sua sposa, ed io 
Custode Teglierò del suo riposo. 
Là Gualtier gioirà fra' suoi coutenti. 
Ed io qui piangerò le mie sciagure. 
Ma no , che il pianto ei mi divieta , e Tnole 
Che asconda il mio dolor . Si asconderoUo 
Fin che morte sen Tenga , e ancor morendo 
Ser]>erò del mio re V alto comando . 
Almeno il figlio mio strìnger potessi! 
Foss' egli meco almen ! Ma temo , ( eh. Dio! ) 
Che il traditor gli abbia trafitto il seno • 
Almeno il genitor meco qui fosse ! 
Ma temo , ( oh Dìo ! ) che della mia partensi 
L' abbia ucciso il dolor . Potessi almeno . . . 
Ma qui Oronta e Ro1>erto? Io mi ritiro. 
Il re ulibidisco , e in liliertà li lascio. ( si ritira 
disparte ) 

Oro, Eccomi o Prence , sul fatai momento 
Di perderti per sempre , eppure ancora 
P amo, beli* idol mio . 
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Kob, Quivi Gualtieri 

Ci Tnole uniti, e perchè mai ? L' arcano 

Io comprender non so , ma ad onta ancora 

D* ogni arrerso destino io Toglio amarti . 
Oro, E To'teco morir, Roberto amato, 

O TÌTere con te . ( Griselda si fa vedere ) 
Rob, Ma qui natcoata 

Tutto ^e Griselda. 
Oro, Oh me infelice! 

Tutto a Gualtier dirà . 
Gri, Non TÌ turbate, 

Non temete di me,* poiché son cieca. 
Rob. Io da Oronta prendea 1' ultimo addio. 
Oro, Imponeva a Roberto il suo congedo . 
Gri. Meco in yan tì scusate . Io già son sorda . 
Oro, £ YÌcina al gran passo, e con intomo 

Tanti affanni e timori, ancor non giungo, 

Roberto, a disperar. 
Rob. Quest' è un inganno 

Dell'ardente desio. Sembra lontano. 

Quando appunto è vicin , nostro periglio . 

Oronta, è questo il trono; il re già viene. 

Più mia non sei; ma di mia fede eterna. 

Prendi la destra in pegno . 
Oro. Amata destra, ( siprmf 

dono per la mano ) 

E perderti dovrò? 
Gri, Seguite pure. 

Non temete di me , son cieca e sorda . 
Oro, Grudeliaaimo fato! 
Rob, Empio destino! 

Gri, ( Ecco il re ; non si sdegna ? che vuol dire 

Questa sua stupidessa? Io noi comprendo. ) 
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SCENA ULTIMA. 

GUALTIERI , CORRADO , poi OTTONE , po- 
POLO, POI EVERARDO, e detti. 

Gua, VjTmelda, è pronlo il tutto? 

Cri, Altro non maoetf 

Che il soTrano tuo impero . ▼* 

Cua, Impaziente 

È l*amor mio* 
CrL Anco Griselda amasti . 

Gua» La sua viltà le chiare fiamme estinse . 
Gri, Per la nuora tua sposa ardano eteme* 

Non pretender però, signor, da lei 

Della mia tolleranza i rari esempi. 

Io, che TÌ1 donna in dura sorte avrezza 

Non ho il sangue reale , io sojf&ir posso ; 

Ella figlia di un re , tra gli agi afrezza,^ 

Mal potrehhe soffrir 1' onte e i disprezzi . 
Oro, (Ohbontode!) 
Jtoh, fOhTirtudel) 

Gua, (Ilcormispem.) 

Cor, Che più chiedi , o signor ? {piano a GuaUxeri\ 
Gua, Chiedo P estrema 

Prova del suo valor , di sua fortezza . ( piana f 
Corrado ) 

Venga Ottone . 
Cor, Ubbidisco. Ah pensa pria, (piaa/oB 

Gualtieri ) 

Che per troppo voler poi non t* inganni! 

Gua, Nel bel cor di Griselda io già m' affido .(^1^ 
no a Corrado^ che parie ) 
Di Roberto ed Oronta io veder deggio 

Sempre timido il ciglio? Ha costei foxM 
Nuovamente sturbati i vostri amori? 

Gri, Perchè deggio atuibar dò cho ti piaoef 
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Cui. Tu non parli, Roberto? 

i'ob. E troppo grande, 

Sire, TafTanao mio ; parlar non poMO . 
Cua, Ed Oronta pur tace ? 
Oro. Ah il mio dolofc 

M' impeiliace il parlari 
Glia. Fra pochi istanti 

Condirete cosi. 
^b. ( Numi, che fia ?) ( in t/uetto, Cor^ 

rado^ Ottone , guardie e popolo) 
Cor, Ecco Ottone a' tuoi cenni . 
Ott. Inyitto tire, («' ingi" 

nocchia ) 

Abbi di me pieti^. 
Cua. Sorgi ; Griselda, 

Accoltati. 

Ori. Ubbidisco . ( Oh cieli che fia ? ) 

Glia. Assai finor ; donna , soflristi . È degno 

Di premio il tuo coraggio , ed ho pietadie 

Bd tuo dolor . Più non sarai , Griselda , 

Pastorella ne' boschi, o ancella in corte ; 

llh sarai... 

(*n» Che sarò? 

Gita. Sposa di Ottone . 

Ott, (Gioie, non mi uccidete.) 
On, Oh dei , che ascolto! 

Io consorte d' Ottone? 
Otta, Egli è il più forte 

Sostegno del mio scettro, e tal che puote 
Compensar i tuoi danni . 
Ori, Io di colui , 

Che ancor del sangue d' Eyerardo ucciso 
Ha fumante la spada ? 
Oua. Olà • ( esce una guardia con 

Everardo ) 
Crfi Che mirol 
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Gua, Eccoti vivo il figlio. 

Grì, Oh figlio , oh dolce 

Conforto del mio cor! . 

Gua, Solo ad Ottime 

Devi 81 cara yita , egli dovea 
Ucciderlo, e noi fece ; ei lo naacote, 
Perchè troppo ti amò . Giusta mercede 
Or della sua pietà fia V amor tuo • 

Oli, Ai comandi d'un re, se non ai prie^ 
D' un amante fedel , cedi, o Griselda • 

Gru Ah mio sire . . . 

Gua. Ubbidisci, io tei comando. 

GrL Mio re, mio nume , e per fatai destino 
Mio sposo un tempo , e mio diletto ancora ; 
Se de' tuoi giusti cenni in ogni tempo 
Legge pur mi fec' io , dillo tu stesso . 
Popoli , il dite Toi, Yoi che il Tedeste • 
Mi ritogliesti il regno, io noi pretesi ; 
M' imponesti P esiglio , ed io V andai ; 
Tornai ninfa alle selve, e fui contenta; 
Venni ancella alla reggia , e fui pallente • 
Mali , rischi , sciagure , onte e disprezsi , 
Tutto , tutto soffersi , e lo soffersi 
Senza dirti crudel, senza chiamarti 
Sconoscente , spietato . E di più ancon 
Per te farei ; ma che d' Otton sia sposa? 
Che sia d' altri il mio cor , la fede mia? 
No, perdona, Gualtieri. È ^esto il dolce, 
Il caro ben, che prediletto e solo. 
Libero dal tuo impero, io m' ho serbato» 
Tua vissi e tuo morrò ; ne sperar mai 
Di vincer per lusinghe o per minaocs 
Questa dell' alma mia ferma costanza . 

Gua, ( Lacrime , non uscite. ) Ornai risolvi; 
O d' Ottone esser devi, o pur di mwte . 

GrL Morte, morte, o signor. Servi, custodi» 
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InTentateyi par nnoTi tormenti, 

Per inasprir la morte mia . La gloria 

Chi vnk di toì del primo colpo? OtUmt» 

o altro di toì non V è piii fier minittrOt 

Venga, mi treni , e dal mio core impari 

Come serbasi fede al primo amort . 

Ah che per rio destin tutd crudeli 

Son per troppa jÀetà 1 Sposo adorato. 

Balla tua bella mano un colpo chiedo, 

»e por cader per una man si cara 

Non è yita felice, anzi che morte. 

Pur sia pena , o sia dono, a te lo chiedo. 

Pa' eh' io Yada agli Elisi oml^a superba 

Con r onor di tua fede , e eh' ivi additi 

Per mio sommo trofeo le tue ferite, 

Opra già di sua mano, or del tuo braccio. 

Prima che esser d' Otton , questo m* elegga 

Termine de' miei dì . Della mia vita 

Non ti caglia , o signor : solo ti j^^o 

Perii tenero mio caro Everardo, 

Per ^1 figlio , che pur è figlio tuo, 

Che a' ebbe madre tìI per sua sventura, 

^he un padre real per sua fortuna . 

Vuesto ti raccomando ; a lui perdona 

l^na colpa innocente . Addio Everardo, 

Addio, figlio diletto ; io spero un giorno , 

Che piagnerai nell' ascollar gli eyenti 

Bella misera tua madre inf^ìce . 

Via che tardi , Gualtier ? cpiel ferro impugna » 

Passanai il seu , né dubitar eh' io chiami 

^^ tua destra crudel ; morrò qual vissi , 

^ida, ubbidiente ; intrepida offerisco 

l'' inerme petto . Aprilo, sire , e in esso 

^itroYerai la tua diletta ef^ie. 

gassami il sen, avellimi il core, io vc^io» 

Pria che viver d' altrui , di te morire . 
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Gua. Non pia , cor mio , noa più , Tieni al mio seno . 

Qual mia mooa ti strìngo . 
OtL (OhmeinfeUcel ) 

Gua, Popoli (U Tessaglia , che rei siete 
Del cielo e del re Tostro , ormai vedete 
Qual regina è a toi scelta » a me qoal ■u^lie . 
La virtù , non il sangue è che la rende 
Degna della corona, e ben scorgete 
Di Griselda «{ual sia V alla virtude. 
Simulai seco sdegno a solo fine, 
Che scopriste voi stessi il vostro inganno. 
Pentitevi, alme ingrate, e a lei rendete 
La dovuta giustisia . 
Cor. Il lor silensio 

La confusion dimostra , e il pentimento . 
Gua, £ Otton che dice? 
Ou. Io ti discopro il vero . 

U pubblico tumulto è colpa mia; 
Io ne fui promotor , io fui che spinto 
DalPamor di Griselda indussi il regno 

Più volte air ire. Eblier gran fona i doni 

Neil' anime volgari, e nelle grandi 

Fece colpo V esempio . Eccomi , osire, ( s" inginoc' 
ehia ) 

Pentito al fine, e la mia pena attendo. 
Gua. Mi basta il tuo dolore , e ti perd<mo . 

Ma tu taci , o Griselda ? E lieU appena 

AI tuo amico destin mostri la fronte? 

Forse non gli dai fede ? o foise intera 

Non è ancor la tua gioia ? 
Gri. Io tei confesso , 

La sciagura d* Oronta or mi dà pena . 

Era degna di te. 
Gua. Dimmi, Griselda, 

Sposa del padre è mai hi figlia ? 
Gri, Cornei 
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Guam Se ne dabitì ancor , Corra<1o il Jica . 
Cor, Consolati, Griselda, Oronta è quella, 

Che piangesti trafitta . 
Gri. Oh figlia ! 

Oro» Oh raeclre ! 

Bob. l Ora tomo a sperar felice sorte. ) 
Cor. Qnest'è colei, che consegnommi in fasM 

Il re Gualtier, quando la prima volta 

SI solleTaro i popoli soggetti . 

Vide che lor spìaceTa una tal figlia , 

Onde ucciderla finse , e a me la diede , 

Perchè al re di Sicilia a nome suo 

Consegnar la dovessi : ivi cresciuta 

Coir amor di Roberto, ora ritoma 

Della sua vera genitrice al seno. 
Gri. Ben mei predisse il core, e non V intesi . 

Oh dolcissima figlia , al sen ti stringo ! 
Oro. Cara madre diletta, umil t' abbraccio . 
Gua. Roberto, è tempo ornai che la toa feda 

Abbia il merto condegno ; io ti concedo 

Oronta in moglie. 
Rob. Oh me felice appieno I 

Prendi , o cara, la destra . 
Oro. Eccola . Io sono 

Ben tre volte felice allor che acquisto 

Genitor, genitrice e sposo a un tempo. 
Gua. Vieni , sposa diletta, in su quel trono, 

Or più che mai dovuto alla tua fede; 

Vieni , e teco conduci il caro figlio . 

In esso riconosca un degno erede 

Del mio trono Tessaglia, e se v' è alcuno. 

Che s' opponga al decreto, or si produca. 
Cor, Tutti approvan, signor. 
Oit. Più non temere, 

Me pentito , trovar chi ti contrasti . 

Cri. Vengo a felicitar il cor di sposa , 
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Vengo a beare il cor di madre, e Tengo 
A risarcir della mia glocia i danni. 
Apprender puote dal mio eiempio il mondo, 
Che grande n<m è sol dii nasce tale, 
Ma dbi tal per yirtù rende sé stesso . 
Cbi r onore e la fede ha per compagni 
Non smairisce di gloria il bel sentiero* 

S^obUe non è chi ha l' ahna grande, 
è tìU è mai chi la TÌrlude ha in seno. 



FINE SELLA COMMEDIA.. 



L» 



ADULATORE 



Commedia di tre atti in prorn rappreMentola per 
la prima volta in Mantova nella Primavera 
daÙAnno 1750. 



L'AUTORE A CHI LEGGE . 



N. 



lon vi ^ fra gli uomini il pia pernicioso alta società 
oltre il perfido adulatore; poiché distrugge negli animi quel 
rossore , eh' e talvolta freno alle colpe, e colorisce i vizi 
talmente, che più non si ravvisano da chi U coltiva, ed è 
disperata V emenda . 

Io abborrisco in si fatto modo gli adulatori , die non mi 
tasierei d' ingiuriarli per quanto scrivessi in discredito del- 
la loro arte maligna^ scandalosa, inumana. Mi sono contro 
di essi sfogato un poco nella presente Commedia , e non 
r avrei finita si presto , se dalle leggi del tempo non fossi 
stato costretto a non oltrepassar le misure. Àvevami tra- 
sportato il mio irritamento contro costoro a far avvelenare 
1 Adulatore , e a presentarlo al popolo moribondo, a con- 
fessar le sue trame , mandandolo a finir di vivere tra le 
•cene accompagnato dalle ingiurie » e dalle maledizioni de- 

Sli spettatori . Ho conosciuto col tempo , che il tragico fine 
eli' uomo indegno non lasciava di rattristare i piii sensi- 
tivi all' umanità , e che 1' orror della morte , benché do- 
vuta lid un empio, facea partir melanconici gU uditori, 
onde ho cambiato il di lui destino , mandandolo io ferri in 
potere della giusticia, da che si prevede, se non si vede, 
il di lai castigo, con meno orrore del popolo , e con più 
lieto fine della Commedia . 

So , che taluni han detto non essere Don Sigisnnondo 
un adulatore^ ma un ministro infedele , un uomo disone- 
sto , un usurpatore . Egli e tutto quel eh' essi dicono , 
ma servendosi per arrivare a' suoi fini, dell' adulasione, io 
lo trovo un accortissimo adulatore. Niuno adula per il sem- 
plice piacer di adulare . Non lo farebbe « se non aspirasse a 
profittare dell' arte indegna; ed è necessario, che si vpg- 

Sano i tristi effelti di chi gli crede . Io non ho scelto un 
.dnlator del bel sesso, contento di cattivarsi la buona gra- 
lia soltanto di qualche vana bellezza; sarebbe troppo leg- 
giero il carattere per colpir dalle scene . Nb tampoco mi 
son contentato di un Adulatore grazioso , vago di amicisie, 
e di protezioni. I vizi mezzani non imprimono tutto qvel- 
1' odio , che si vuol de&tare contro la riba!dcria , ed è ne- 



cenano tingere di colori forti il Protagooista , perche sin 
nmarcalo. Ecco oa Miniatore afredato | ecroio al iSanco 
a un padrone semplice , e aaal accorto , eccolo immerso 
mI pdago deQa inaidie , degl'inganni , deDe ragioni . Odia- 
ido, unici, eh' ei ben lo merita , e Dio vi guardi dalle 
pnàme arti di cotal gente , che sono l' ira del Cielo , e 
rofafanbrio degli nomini. 
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PBRSONAGGI. 



DON SÀNCIO , governatore di GaeUi , 

DONNA LUIGIA, di lui eoniorte» 

DONNA ISABELLA , loro figliuola, 

DON SIGISMONDO, segretario, adulatore. 

DONNA ELVIRA, moglie di don FILIBERTO 

che non ai vede . 
DONNA ASPASU, mo^Kc di don ORMOIUDO 

assente • 
IL CONTE ERCOLE romano, otpite del ^w^' 

natore . 
PANTALONE de' Bisognosi ^ mercante ««««• 

ziano . 
BRIGHELLA, decano della famiglia bassa <W 

governatore • 
ARLECCHINO hujfone del goi^ematore, 
COLOMBINA, cameriera della governatriee. 
Un CUOCO genovese. 
Uno STAFFIERE bolognese. 
Uno STAFFIERE fiorentino. 
Uno STAFFIERE veneziano. 
Un PAGGIO . 
Un GABELLIERE . 
// BARGELLO . Tatli parlano , 



La scena stabile rappresenta una camera n<^Ue** 
Tane porte nel palazzo del governatore . 
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SCENA I. 

DON SANCIO ▲ SEDERE, E DON SIGISMONDO 

IN PIEDI. 

Sig, JLccellenza , ho formato il dispaccio per 
la corte . Comanda dì sentirlo ? 

San. E lungo questo dispaccio? 

Sig. Mi sono ristretto più che ho potuto . Ecco 
qui due facciate di lettera. 

San. Per ora ho poca volontà di sentirlo. 

Sig. Compatisco infinitamente vostra eccellenza; 
un cavaliere nato fra le ricchezze , allevato fra 
gli agi , pieno di magnifiche idee , sofl're mal vo- 
lentieri gì* incomodi . ( Tutto ciò vuol dire, eh* 
^i è poltrone . ) 

San Scrìvete al segretario di stato, che mi duo- 
le il capo; e con un complimento disim|jegnate- 
mi dallo scrivere di proprio pugno. 

Sig. A me preme 1* onore di vostra eccellenza 
quanto la mìa propria vita . Se mi fa 1* onore di 
riportarsi alla mìa insufficienza nel formale i di- 
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spacci, ho piacere, che di quel poco ch'io toj 
si faccia ella merito. 

San, Se tì ordino i dispacci , non è perchè noQ 
abbia io la facilità di dettarli, ma per soUemmi 
da. questo peso. Per altro so il mio mestiere, e la 
corte fa stima delle mie lettere. 

Sìg. ( Appena sa scriTcre. ) Eccellensa si; w 
quanto si esalti alla corte , e per tutto il mondo 
lo stile bellissimo , terso e conciso de^ di lei £o^ 
Io, dacché ho V onore di serrirla in qualità di 
segretario, confesso sTcr appreso quello che pa 
r avanti non era a mia cognizione. 

San. Lasciatemi sentire il dispaccio. 

Sig, Obbedisco . ( legge ) 

Sacra Real Maestà . 

Da che la clemenza della 3f, V, mi ha ómA' 
nato al gwenio di questa città , se è semprt 
aumentato in me lo zelo ardentissimo di seet^ 
dare le magnanime idee del mio adoralo S^ 
tarano neW esaudire le preci dé'sKoiJedeUsà' 
mi sudditi. Bramano questi instituire uhafih 
ra in questa città da farsi due volte VafUi9% 
ed hanno già disegnato il luogo spazioso e eth 
modo per le botteghe e per i magazzini j feci»' 
do essi costare j che da ciò ne risulterà un pr*- 
Jitto riguardevole alla città , ed un utile grmt' 
dioso alle regie finanze , Mi hanno presoittts 
V ingiunto memoriale^ cK io Jedelmeide tf^ 
smetto al trono della M. F"^ dalla di cmdt' 
menza attendesi iljavorevol rescritto ptr em^ 
solar questi popoli intenti a migliorar la cfl»rfi 
zione del loro paese , e aumentare il real pi^ 
trimonio.,» 
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San, Fermatevi un poco .Io di quest' affare, non 
ne sono informato . 

Sig. Quest' è r affare , per cui , giorni sono, Ten- 
nero i deputati della città per informare Y. E. , 
ed ella , che in cose più gravi e serie impiegava 
il suo tempo, ha comandato a me di sentirli, e 
raccogliere 1* istanze loro. 

San. Mi pare, ch'essi venissero una mattina , in 
COI col mio credensiere stava disegnando un deser. 

Sig» Gran delicatesxa ha Y. E. nel disino 1 In 
Tcrìtà tutti restano maravigliati. 

San. In ogni pranzo che io do , sempre vedono 
un deser nuovo. I pezzi sono i medesiiiu; ma 
«diqK)nendoli diversamente, formano ogni volta 
una cosa nuova . 

Sig. Ingegni grandi , talenti felici ! 

San. Ditemi ; quant' è che non avete veduto don- 
na Aspasia ? 

Sig. «ferì sera andai alla conversazione in sua 



San. Y* ha detto nulla di me? 

Sig. Poverina! non faceva che sospirare. 

San. Sospirare! Perchè? 

Si^. Yostra eccellenza se lo può immaginare . 

San. Sospirava forse per me? 

Sig. E chi è quella donna, che dopo aver tratta- 
to noa volta o due con vostra eccellenza , non 
abbia da sospirare ? 

San. Yot mi adulate. 

Sig. Perdoni , ahiiorrìsco V adulazione, come il 
peccato più orrihile sulla terra. Il marito di don- 
na Aspasia è ancora presso la corte per impetrare 
da sua maestà di poter venire colla sua compa- 
gnia a quartiere d'inverno a Gaeta. 

San. Come lo sapete? 

Sig. Etti la lettera del segretarìo di stato . 
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San, Io non V ho letta . Che cosa dice ? 

Sig. Egli ne dà parte a yostra eccellensa, e sic- 
come si sa alla corte , che don Ormondo manto 
di donna Aspasia aveva un^ inimicizia crudele ccA 
duca Anselmo, chiede perinformaxione,8e siano 
riconciliati, e se può temersi, che il ritorno A 
don Ormondo alla patria possa riprodurre de' nuo- 
vi scandali . 

«San. Mi pare, che queste due famiglie sieno da 
qualche tempo pacificate • 

Sig. È verissimo . 

San. Dunque don Ormondo verrà a Gaeta . 

Sig. Piace a lei eh' egli venga ? 

San, Se ho da dire il vero , non lo desidero molto. 

Sig. Ehliene, si vaglia della sua autorità. Ri* 
sponda al segretario di stato , che la quiete di 
questa città esige, che don Ormondo ne stii 
lontano . Con due righe d' informazione con- 
traria al memoriale di don Ormondo è iàtto 
tutto . 

San. Fatele , ed io le sottoscriverò . 

Sig. Sarà uhhidita. ( Giovami tenerlo occupato 
negli amori di donna Aspasia per maneggiarlo a 
mio modo. ) 

San, Ditemi, e voi come ve la passate con donna 
Elvira ? 

Sig. Qualche momento che mi avanza, l'impie- 
go volentieri nell' onesta conversazione di quella 
onoratissima dama . 

San. Mi dicono , che suo marito sia mollo gelosa 

Sig. Lodo infinitamente don Filiberto. Egli è un 
cavaliere onorato, e tutto fa omhra alla dclicates- 
sa del suo decoro. 

San, Mi pare però , eh' egli non ahhia gran pia>> 
cere, che voi serviate la di lui nu^lie. 

Sig' Oh! la mi perdoni. Siamo amicisaini. An- 
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ti , fofiei pregare yoctra ecoellenst di mia gnaia 
m fiiTore del mio caro amico . 

Sion* Dite pore, per toì &rò tatto. 

AJg^. L'affare contenuto tm questo ditpacdo .pre- 
me sommamente alla città di Gaeta. Vi Tuole m 
Napoli mu persona che i^ca, e informi con del 
calore ; onde bramerei , eh' ella appoggiasse un 
tal carico a don Filiberto , e gli ordinasse portar- 
ti immediatamente alla corte, e là dimorasse sino 
alla consumasione di un tal affare . 

San. Bene , stendete il decreto , dì' io lo sottotcTÌ- 
▼ero • 

9ig- Vostra ecoellsnta è sentire facile , è seaspre 
clemente , «piando si tratta di beneficare . 

San, Ditemi sinceramente , è tutta amicìaia quel- 
la die yì sprona ad allontanare da Gaeta don Fi- 
liberto , o tì è un poco di speransa di migliorar 
la Tostra sorte con donna EItìts Ì 

Sig. Oh I Signore, le mie mire non sono di tal 
oarattere. 

Srni, Parliamoci sdiielto . Ne meno io Tedrei to- 
leutierì il ritomo di don Ormondo . 

9ig, Vostra eccellenza non h capace di preforire 
il proprio piacere ai pubblico bene . 

San. Ma la lontananza di don Ormondo mi giora. 

Sig, Che giovi a lei, è un accidente che non de- 
ade ; ma giora moUiaaimo alla quiete della dttà,. 
che colla di lui assensa si mette al sicuro dai tor- 
bidi che produrrebbe la di lui presenta. 

Soji. Caro don Sigismondo, voi mi consolate. Co» 
qoaldie rim(»«o m' inducera io a procurar Talloo- 
tanamento di don Ormondo ; ma poiché ^oì mi 
assicaraie, che il farlo sia un atto di equità e di 
ginstitia , pongo in quiete V animo mio, e rìpo- 
to sopra il Tostro consiglio • 

^. JBeUa docilità , bella chiacetat di spini» 
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■chevappreade tutto con facilità, e disceme afór 
ma yista il yero , il bene , la ragione , ed il^uito» 

San» Potrei parlare con donna Aapasiai 

Stg, La faremo Tcaùie a corte . La inyiti a pnaiOt 

San. Mia moglie che dirà? 

Sig» Ella non è dominata dallo spirito ddla .ge- 
losia, ma da (piello dell* ambizione. 

San. La sua passione è V iuTidia . 

Sig, Un marito saggio , come vostra eoceUeBMt 
saprà correggerla . 

San. Non prendo cura della passia di una donns* 

Sig. Fa benissimo . Pensi ognuno per se . 

San. Qualche Tolta per altro mi fa Tenirelazil»' 
bia. 

Sig» W marito alla fin fine comanda . 

San, Ma per goder la mia quiete dissimulo^ t 
lascio correre. 

Sig. Oh , bel naturale I Oh , bel temperamesto! 
Lasciar correre. Invidio una si bella virtù. 

San. Quello che più mi pesa , è Isabella mia fi" 
gtia . Ella cresce negli anni , e mi converrà col- 
locarla . 

Sig, Certamente • Le figlie nubili non istssso 
bene alla corte . Giacché il conte Ercole la 3s> 
sidera , può liberarsene . 

San. Ma io non vorrei incomodarmi neldariel^ 
dote. 

Sig. Sarebbe bella che vostra eccellenaaavefle^ 
incomodarsi per la figlia ! Pensi a godere il fflfls* 
do, che per la figlia non mancherà tempo. 

San. Ma, caro segretario, ella è al^piaalo Wi9t 
plice , non vorrei mi pericolasse . 

Sig. Oh I quand' è cosi , maritarla. 

San. La mariterei volentieri; ma non mi tron 
in stato di scorporare de^ miei effetti la dola . 

Sig» Per amor del cielo non incoQiodllatiiilSi 
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n. Tede in che impelo si troTa. Governatore 
^ una dita , pieno di credito , aTresso a tiat- 
taià... 

Sm Beco mia moglie . Noft Ja po«o foffinxe . 

%• Per dilla, è nn poco ofioietta. 

S«R, Voglio andar Tia . 

Sig, Vada ; ai liberi da una seccatura . 

Sn. Bla no ; TOglio trattarla con disinToltuia • 

Sig. Bravissimo! Felici quelli che sanno dissi- 
omlare . Io non sarei capace . lì mio difetto è 
questo ; quello che ho in caote , ho in bocca . 

iSsn. Quidche jolta bisogna fingere . Voi non sa- 
pete TÌreEe^ 

Sig. È verissimo, io non so vivere • Yoatra ^eo- 
oeUeosa ne sa assai più di me . 

SCENA n. 

DOMITA LUIGIA , E DETTI . 

Miì. Oignor marito, signor governatore, per 

^1 eh' io vedo, siamo venuti a Gaeta per farei 
Imrlare. 
San, Perchè dite questo ? 
Imì, In questa città capitano frequentemente 

de* nobili napoletani col tiro a sei, e voi mi fa tt 

iDdare col tiro a quattro . 
San, Quelli , die hanno U Uro a sei , sono priir 

dpi e duchi . 
Lui, Il govematiCRv deve essere da più di loro; 
Rok Io non mi voglio rovinare per complimento . 
^jui. Mandatemi a casa . Qui sensa il tiro a sai 

ncm ci voglio stare . 
Tan. Segretario , dite la vostra opinione . 
'juk Si , dite voi che siete un uomo di garbo • 
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iVi^. Perdonino , di ipieste cote non me ne in- 
tendo . ( Tenga forte , dica di no. ) ( piamo a 
D. Saneio ) 

Sin, Orsù, non tì è bisogno d'altri ditooni. 
Donna Luigia, andiamo . Lasciate , che il segre- 
tario vada a finire le sue incombense . 

Lui. Voglio , eh' egli risponda per me a questa 
lettera di premura. ( da una UUera apertm al 
segretario ) 

San, Risponderi poi; lasciatelo and«e. 
hai. La voglio adesso. ( alterala ) 

San, Se seguiterete a dire questa paiola , "nì^Hp, 
ti Napoli tì rimanderò con poco vostio pinoeie. 
( parte ) 

SCENA m. 
IM>NNA LUIGIA, s DON SIGISMONDO . 



VJhe 



Lui. vJ he dite, segretario, delTindiscretessa 
di mio marito ? 

Sig. In Teritì io mi sentiva sgghiaodMe il san- 
gue. 

LuL L' altre vanno col tiro a ni , ed io anderò 
col tiro a quattro? 

Sig. Sare])be una mostruosità* 

Xtti. Una dama della mia sorte ? 

Sig. Una delle prime famiglie d'Ita!» . 

JLui. Una gorernatrice? 

Sig. Ha da comparire con più pompa assai dsl- 
r altre. 

Lui. Il tiro a sei lo voglio asaohitameiile . 

Sig, È giusto : l'avrà . 

Lmt. Ditemi , con sessanta doppie tioveseno ime 
cavalli da accompagnare i quattro ddla min car- 
rossa? 

Si$' Gli troveremo. 
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^ù Mi £uette voi il piacere diprorredermeli? 

Non mi fido d* altri, che di toì . 
Sig, Gnsie a f ostni eccellenza della confidema 

che ha di me . Laterrirò con tutta 1* atteusioae . 
^'. Per dirrela, è TennCo V altr* ieri il caMÌerc 

della comunità ; ha p<Mrtate sessanta doppie , mio 

marito non e* era, l' ho prese io, e me ne to^^o 



^» Ya henissimo . Finalmente le impiega per 
ODor proprio , e per onor della casa . 

•^<u'. Manco male , che Toi , che siete un uomo 
Mtìo , me r approvate . 

<^y. L' approvo , è verissimo ; ma per amor del 
cielo, avverta, non dica nulla al padrone, per- 
chè se mi prende in sospetto eh* io sia del CU le& 
psrtito, non avrò più la libertà di servirla. 

*^. Dite bene, non lo saprà. Ecco le sessanta 
^ppie, vi prego trovarmi presto <{uesti due ca- 
malli. 

9Ìg, Sarà immediatamente servita. Mafavorìtcft 
in grazia , come va V affare del conte ooUa si- 
gerà Isaliella ? 

hd. Guardate che pazzia si è posta in capo quel 
caro conte. Trovandosi egli di passaggio in Ga*- 
ta, e trattato da mio marito per una raccomaa» 
dazione di Napoli, si è perdutamente innamora- 
to di me . Yedie eh* io son maritata , vede che dalla 
mia onestà non può sperar cosa alcuna , ed egE 
ha risoluto voler per moglie Isabella mia figlia . 

Sig. S^;no, eh* egli ama in vostra eccellenza la 
nobiltà del sangue, la virtù, la bontà ; tutteooat 
die avrà ella comunicate alla figlia . 
LkL Bfa vi pare, eh' io possa avere una figlia da 

marito? 
Sig» Questo è quello che mi ha fatto maraviglia- 
re » quando h» sentito parlare di questo matri^ 
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monio. Come mai, diceTa fra me meiletimO)!»- 

mia padrona può ayere una figlia da marito ? 
ImU è veiH) , di* io mi sono maritata di undicv. 

anni e messo , ma non sono altro die dieci annm 

die ho marito. ^ 

Sig^ ( £ la sua figlia ne ha diciotto. ) 
Imi, Sarà un hel matrimonio ridicolo . 
Sig> Io giuoco , che da vostra eccellensa alla si— 

^ora Isabella non diiHingoeranno chi aia la- 
sposa. 
Xni. Tutti dicono che siamo socelle. 
Sig. Ed io, sia detto con tutto il rispetto, se 

fossi un cavaliere , e avessi a scegliere fra loro 

due, mi attaccherei più volentieri alla madre. 
Liui, Oh, che caro segretario 1 Isabella non ha 

giudizio, e pure (piando sente parlai» di Hiatrì- 

monio si consola tutta . 
Sig. Di quell'età? 

Lmì, Ora nascono colla malizia in corpo . 
Sig- Ma non è maraviglia , se si è maritata tanto 

bambina anche la madre . 
fjui. Don Sigismondo, siete amico voi del conte 

Ercole? 
Sig. Si signora , egli mi ha £sitte delle confideose • 
Lui, E ricco? 
Sig» Moltissimo . 

Lui, Mi pare anche disinvolto e grazioso . 
^f^. Egli è romano, ed ha tutto il farillanle £ 

^él p^ese. 
Lui, Peccato, eh* egli si perda con quella là* 

munita d'Isabella! 
Sig, Ma se vostra eccellenza è tanto rigorosa e 

•evera, che nulla vuol aver di condiscendenas 

per lui , credo lo faccia per una specie di di^ie- 

rakione . 

Sentite, facdo a voi una confidenza cbfe 
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^ la &ieà ad altra persona di qaesto mondo • 

" conte è nna persona eh' io stimo e Tenero in- 

noitamenié ; sono donna onorata ; ma tatto <{Qdlo 

^ può sperarsi da una moglie nobile ed one- 

atiiiuna, forse forse Tayrà egli da me. 

^- Perdoni la mia ignoransa ; sono alP oscuro 

^tto di questa bellissima specie di condiscen- 

^enu . Un cayaliere die ama, non so che cosa 

pQisa sperare da un* onestissima moglie . 

*^f' Non importa che toì lo sappiate . Fra il con- 
te e me e* intendiamo perfettamente . 

%. Dice bene ; questi arcani non sono accessibi- 
H alla gente bassa . 

•UH, Bastami che toì, don Sigismondo, troriate 
il modo di fai^ielo gentilmente sapere . 

•$%. Lo farò con tutto lo spirito, con tutta la 
cautela. 

•uii. Non fate sinistro amcetto di me, poiché tì 
«tticuro , che i miei sentimenti sono onestissimi . 

^ig» Di ciò ne sodo più che certo. Ella ama o-> 
nestissi ma mente il signor contino. 

*«i. No; non è l' amore che m'induca a procu- 
rarmi 1' acquisto del cuor del conte ; ma il mio de- 
coro non soffre vedermi ancor preferita la figlia.Può 
credere alcuno, ch'ella sia in un'età da far riti- 
rar la madre dal più liei mondo, ed io troppo presto 
altrui cedendo il mio luogo, tradirei me stessa, 
cal|)e8tando il più l>el fiore dell' età mia . Don 
Sigismondo , mi avete inteso . ( parie ) 

Sig. Bel carattere è questo I Invidiosa sino della 
juropria figlia. Le madri amano i loro figliuoli 
lin tanto che questi non recano danno alla loro 
ambizione ; e il piacere che provano nel tedere i 
figli de' loro figli, vien loro fieramente amareggia- 
to da quel hnillo nome di nouua. Ma si lasci la 
governalrice co' suoi catarri , e pensiamo a noi. 
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Eccomi in una carriera cbe mi promette la tak 
fortuna, scortato dalia dolcissima adulasione. Qae- 
•to è il miglior narcotico per assonnare gli ipiritì 
più Tigilanti. Eccomi, con cpesta ingegnosi po- 
litica, fatto padrone del cuore del goremataRt 
secondando la sua pigrizia ; e di quello della di 
lui moglie, adulando la di lei invidiosa amltiiio- 
ne . Queste imprese sono a buon porto ; non mi 
resta , per esser felice , che superare l' ostinata ar- 
versione di donna Elvira, la quale troppo innamo- 
rata di suo marito, non soffre le mieadoraxiom. 
Ma la staccherò dal suo fianco , la ridurrò in ne- 
cessità di aver bisogno di me , e otterrò fcursedal* 
V artificiosa simulazione quello che sperare non 
posso dall'amore, dalla servitù, e dal denaro me- 
desimo, il quale suol essere per lo più la cbitvt 
facile per ispalancare ogni porla . ( parte ) 

SCENA IV. 

DONNA ISABELLA, e COLOMBINA con uho 

SPECCHIETTO IN MANO . 

Col. X n verità , signora padroncina , che qoeiti 

scuffia vi sta assai bene. 
Isa. E vero? Sto bene? 
Coi, Benissimo; e non potete star meglio. Io in 

materia di far le scuffie , ho una mano tanto buo> 

na , cbe incontro V aria di tutti i visi . 
Isa, Mi voglio un poco vedere . 
Col. Ecco lo specchio, guardatevi. 
Isa. Ub, sto tanto bene l Tieni , Colombina, un 

bacino. 
Col. Quando vi farete sposa , ve ne farò una sa- 

cora più bella . 
Isu. Io sposa ? 
Col, Certo , che vi farete sposa . 
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ha, Qiimdo? 

CoL Prato. 

Im. Domani ? 

Col. Ohi domani è p<H troppo presto. 

/m. Dopo domani ? 

Col Che credete? cbe il maritarsi na come 
mancare una suppa ? 

Ìm. Eh! lo so cosa -vaol dir maritarsi. 

Co/. Si? che cosa tboI dire? 

^* YucA. dire^ prender marito. 

Col Brava! siete spiritosa. 

ha. So anche qualche cos* altro , ma non te lo 
Togtiodire. 

C(iU Voi ne sapete più di me. 

ha. E come 1 So . . . Ma senti, non lo dir a ne*> 
nmo. 

Col No, no, n(m parlerò. 

**o- So, che i matrimoni si fanno anche itra uo- 
mo e donna . 

C*. Anche? 

^M. Ma io con un uomo mi Tergognerei. 

Co/. E pure tì è il signor conte Ercole eh' è in- 
namorato morto di toì . 

^M. Dime? 

Co/. Si , ài voi . 

Ita. Poverino I 

Co/. Vi piace? 

««. E tanto carino ! 

t*©/. Lo prendereste per marito ? 

**fl. Un uomo? Ho paura di no. 

Co/, Povera semplice che siete 1 

ha. Io semplice ? Semplice è stata mìa madie . 

Co/. Per che causa ? 

ha. Perchè ha preso un uomo, e ho sentito dir 
tante Tolte, che per causa sua è quasi morta. 

Col. Chi ve r ha detto ? 
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Ita. La balia . 

Col, Ecco la Yostra signora madre . 
Isa. Zitto » non ci facciamo mentir padaie (H <f^ 
ale cose. 

SCENA V. 

DOKNA LUIGIA, E DETTE. 

Zmì, vJ he si fa qui ? 

Isa. Guardi, signora madre, come iloheat eoo 

questa scuffia . 
Lui. Oli ye V ha fatta 7 
Ita, Colombina . 

Col. Si signora , io Tho fatta ; non isti bene? 
Lui. Per lei è troppo grande . Lascia Tedere, iBfi 

la TOgUo prorar io. 
Col. L' ho da levar di testa alla signorina ' 
Lui. trran cosa I Signora si . 
Isa. No , cara signora madre . 
Lui. Si , cara signora figlia . Animo , 1 a voglio ^ 

dere. 
Col. Via , bisogna obbedire . 
Isa. ( Ho tanta rabbia I ) 
Lui. Via , signorina , yi fate pregare ? 
Isa. ( La straccerei in mille peui . ) 
CoL Lasciate fare a me . ( lèi^a lascila ad Is^' 

bella) Eccola, eccellenza. ( Di tutto s' inatmO' 

ra , ha invidia di tutto . ) 
Isai ( Quando sarò maritata , non mi caveri U 

scuffia . ) 
Lui. ( osserva la scuffia che ha in mano ) 
Isa. Signora madie, la mia scuffia . 
Lui, Andate via . 
Isa. Ho da andar senza scuffia ? 
Lui. Colombina, dammi una scuffia da notte. 
Col. La serro. ( va a prenderla in camera ] 
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I»a. ( Se non fosse mia madre ,, glieltf strapperei 

di mano . )^ 
Col, Eccola . ( JÀ /a scuffia da notte a dònna 

Latigia ) 
ImL Tenete, metteteri qaesta. ( la dà adlsa^ 

bella ) 
Jstt, Una scuffia da notte? 
JLui, Questa è bella e Buona- per toì . 
/ja. Per me? Grazie . ( la getta via^e parte ) 

SCENA vr. 

novNA LUIGIA,, e COLOMBINA . 

£iit« J. mpertinente , sfacciatella ! Presto , famme- 
la Tcnir qui. 

Col. Cara signora* padrona , convien compatir]»-; 
le piacerà tanto quella scuffia , le staya tanto be- 
ne iPorerinal Le ha dato un dolor tanto grande! 

LjUÌs Voglio essere obbedita . 

Col» Un' altra Tolta non farà cosi. 

Lui. Jj hai fatta tu questa scuffia ? 

CW. EcceUensa sì . Che dice ? Non è ben fatt»? 

Lui. Mi pare antica . 

Col. In Tenta è aU^ ultima moda . 

Lui. Queste ale non mi piacciono . 

Col. E pore si usano «^ 

Lui. Oil)ò , che brutta scuffia ! Non mi piace . 

Coi Se non le piaccTa , poleTa lasciarla a quella 
povera lagaua. 

Lui, Tu non sei buona da nulla . 

Col. Paziensa. (Ho una rabbia che la scannerei) 

Lui. Tieni questa scuffia . 

Col. La tengo . 

Lmì. Dotc hai ritroTati quei fi ori E 

Col. Mi sono stati donati. 

Lui. Chi te li ha dati? 
Goldoni T. XVIII. T 
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CW. IDrafìTone. 

Lui. Arleccliiiio? Il buffone te li ha dtd? Fn* 

sthetta 1 Fai forse alf amore f 
Col, Io non faccio all' amore. Mi ha uaato que- 

■tla fineasa , perchè qualche ^óLtK> do deipuiùid 

Buo a])ito LufTonesco. 
lui. Dammi quei fiorì ; li voglio io» 
Col, Non sono fiorì da pan sua. ( Ha inrìdii 

anche di questi fiorì 1 ) 
Lui. Dammeli, che li voglio. 
Col, Eccoli , si serva . ( Maledetta ! ) 
Lui, Tutta fiori la signora grazioaa I 
Col. f Non ci starei , se mi desse due doppe ti 

mese. } 
J-iii. Il conte dove si trova? 
Col, Io V ho -veduto nel salotto, die beveva la óoo 

colata col padrone . 
Lui, Va' a vedere dov' è, e a* egli è solo, digK 

che gU voglio parlare . 
CoL La servo . ( Poveri i miei fiorì ! Vuol tatto 

per lei , tutto per lei . ) 
Lui, Oihòl Questi fiorì pusaano. Non li to^ 

{ li getta in terra ] 

SCENA vn. 

ARLECCHINO, e detta . 

j4rl, ( Jjjntra senza parlare ^ e va bel belh 

dove sono i fiorì , li guarda con attenùon»,* 

sospira ) 
Lui, Chi ti ha ins^nato le creanse? Yieoi , a bob 

ti cavi il cappello ? 
j4rl, ( ienza parlare prende i fiori, li ossenft^ 

e sospira) 
Lui, Ti spiace vedere strapazzati quei fiorì che 

tu hai lionati alla tua favorita? 
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jijrl, ( Mospirando , e piangendo torna a buttar 
£ fiori in terra con un* esclamazione) 

Ijuì. Po8n])Ue,che f{uei fiori ti facdaao piangere 
e sospirare? 

jérL No pianse per qiiei fiori , no sospiro per 
loci. 

Xiif f. Dunque perchè fai tante smanie ? 

j^rl, Pianso per vu, sospiro per causa Yoslra . 

Xtti. Per me ? Spiegati , per qual cagione ? 

jérl. Quella povera rosa stamattina a buon ora 
Fera bella, firesca e odorosa; adesso Tè fiappa, 
pelada , strapassada . Pianso perchè un zomo 
V istesso sarà anca de Tuasignoria . ( parte ) 

Liti» Temerario I briccone ! Ehi , chi è di là ? 

SCENA vin. 



E 



BRIGHELLA, e dxtta. 



I coeDensa : cosa comaodela ? 

Ìmì. Presto, fa' che si arresti il bufìbne, e fagli 
dar delle bastonate • 

BrL Per che causa, eccellensa ? 

Lui. Perchè mi ha perso il rispetto. 

Bri. La perdona, no sala che P è un buffon? No 
se sa, che i buffoni i perde el respetto anca a chi 
gbe dà da magnar? El patron lo protegge, e noi 
se poi bastonar. 

Lmì, Mio marito è passo a mantoier quel bric- 
cone. 

Bri, No l'è solo. 6be ne dei altri che stipendia 
della sente apposta per senlirse a strapazsar. 

Lmì, Ed io aTrò da soffrirlo ? 

Bri. Eccolo qua che el torna . 

Lui. Ardisce ancor comparirmi dinanzi ? 
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SCENA IX. 
' ARLECCHINO con un nerbo, e detti. 

:Jrl. ( jT a una riverenza alla gos^srnatriee ,. 
poi presenta il nerbo a Brighella senza par- 
lare) 

Bri. Cosa' ojo da far de sto nervo ? 

Ari. Bastonarme mi. 

JLui, Sa il suo merito qael lirìccone; 

Bri. Bastonarre ? Perchè ? 

jirl. Perchè ho dito una haronada. Ho paragoni 
la patrona a una rosa fiappa e pelada . El paragou 
no va ben . Le rose anca fiappe le sa da bon ; h 
donne anca fresche le manda cattivo odor, (via) 

Lui, Ah, non posso più tollerarlo. 

Bri. No la Yada in collera . La sa , che V è un 
buffon . 

Lui. Costui YQol esser la roTÌna di questa nostra 
famiglia . 

Bri. Eh , eccellenza , noi yuoI esser lu la rovina 
de sta corte , ma un altro • 

Lui, E chi dunque ? 

Bri, Se no gh' avesse paura de precipitarme , lo 
diria Toleutiera. 

Lui. Parla e non temere . 

Bri. Son serTitor antigo de casa ; e succeda quel 
che sa succeder , no posso taser , e no devo ta- 
ser . Per i mi patroni son pronto a sagrificar anca 
el sangue. La persona che tende alla rovina de sta 
fameja l' è il aior don Sigismondo . 

Lui. Come I Un uomo di quella sorte ? Un uo- 
mo che fa tanto per noi ? Così umile , cosi rispet- 
toso, COSI intereasato per i nostri vantaggi ? 

Bri. L' è un adulator, 1' è un omo finto ; so mi 
quel che digo. 
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Jmì. Va* TÌa , sei una mala lingua 3 

fin. Col tempo e la paja se madura le nesptie. 
Poi' esser che un xomo la se reoorda de ste mie 
parole. 

Im. Sai cosa ha di male don Sigismondo ? E uA 
nomo economo . Suggerisce qualche Yolla le huo- 
ne regole , e \oi altri servitori non le potete ^e* 
dere. 

Bri, El suggerisce 1' economia per i altri , per in- 
gnuarse lu solo . L' è do mesi , che no tiremo sa- 
iirio, né ciharie , e me yìen dito, che slo sior e- 
conomo ahhia aTuto V ordene de pagarne . 

Im. Orsù, hasta cosi. Da un allio sei-vitore non 
lìiei sofferto tanto. 

Bri. Son trent' anni che serro in sta casa , e me 
KGordo quando el padron ha sposa vostra eccel-* 
lenta vint' anni fa. .. 

hù, Yenf anni sono? Pezso d' asino, dov'hui la 
toU? 

Bri, Mo quanto sarà, eccellenza? 

Imi, Undici , dodici anni al più. 

Bri» Se V illustiissima siora Isahella la ghc n* ha 
disdetto. 

*-iù. Si'i una hestia: non è -vero. 

Bri, Se Tha laltada mia mujer. 

Liti. Animo , hasta cosi . 

Bri, La perdoni . . . ( Ecco qua; chi vuol aver for- 
tuna, hisogna adular . Se anca mi la sapesse hur- 
lar, saria el so caro Brighella. ) {parie ) 

Lui. Già questi ser-vilori antichi di casa vogliono 
lempre sapere più Jei padroni * 
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SCENA X. 

COLOMBINA, E DBTTA. 

Col. JZicoelleiiza , or ora il signor conte Terrà • 

Imi, Benissimo, non occon' altro. 

Co/. (I miei fiori! Ob, poyezì miei fi<ml)[v^ 

dendoli per terra ) 
Lui. Tira ayanti due sedie . 
Coi. La serro. ( nel mettere V ultima $edia, 

»' ahhaisa per prenderli ) 
JLui. Lascia li. 
Col. ( eoi piede della sedia H pesta rabbiwi' 

mente ) 
Lui. Che cosa fai ? 
Col. Questa sedia non Tuole star ritta . ( come 

sopra ) 
Lui, £b, rabbiosetta veb! 
Col. ( Possano diventar tanti diavoli die le sai* 

tino per il guardinfante. ) ( parte ) 
Lui. Non so, se don Sigismondo avrà ancora pv^ 

lato col conte a tenore del mio discorso. Btttit 

mi conterrò diversamente con lui , e s* egli ha dei* 

la soggezione a dichiararsi per me, gli farò cor»g' 

gio . Eccolo, che viene . 

SCENA XI. 

IL CONTE ERCOLE, E DETTA 

Con. Jl accio umilissima riverensa aUa sigior* 

governati ice. 
Lui. Serva, signor conte. 
Con. Avete riposato bene , signora , la scofi» 

notte? 
Lui. Un poco iu({uieta. 
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Con. Che Tuoi dire? Avete cpalche oota che fi 

dutorKa? 
Ittù, Da tre mesi io ^a noa troTo più la mia 

■olila pace . 
Con. Tre mesi son per 1' appunto , eh* io sono 

ospite in vostra casa . Non vorrei , che la vostrpi 

inquietesza provenisse per mia cagione. 
Lmì, Conte , accomodatevi . 
Con. Oblicdiaco . 

ImL ( Vorrei eh' ei m* intendesse senza parlare . ) 
Con, Signora donna Luigia, che rìsposU mi date 

intorno alla signora donna Isabella ? 
Jjui» Avete voi parlato con don Sigismondo? 
Con. Da ieri in qua non V ho veduto . 
Lui. Mi rincresce . 
Con, Aveva egli a dirmi qualche cota per parte 

Tottia? 
LiuL Per P appunto. 
Con, Che bisogno e' è di parlar per interprete? 

Signora, se avete a dirmi cosa di qualdie rimar- 
co, ditemela da voi stessa. 
Imì. Vi dirà il segretario quello eh' io dir non 

oso. 
Con, Ewi qualche difficoltà ? 
Lmì. Se quei sentimenti che ho da voi raccolti, 

tono sinceri « tutto anderà a seconda de' vostri 

deairì. 
Con. Taot'è vero, che iopailofinoeiimentetcfae 

ho già preparato V anello. 
Ijuì, Per darlo a chi ? 
Con. Alla signora donna Isabella . 
Lui. Alla signora donna Isabella? 
Con. Per l'appunto, alla mia spose • 
Imù Alla Tostra sposa? 
Con, Signora, voi mi padat» con una frase^ che 

non intendo . 
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X.UI. Sarà magnifico quesC anello. 

Con. Eccolo. L' ho portalo da Roma. Vi sono 
dei dimmanli pia grandi, ma forse Don\e ne sa- 
ranno dei più perfelti. 

Liui, FavorKe . 

Con, Osservale. [ le dà V anello ) 

Lui, Veramente è assai hello . ( se lo pone in 
dito ) Si accomoda al mio dilo perfettamente . 

Con, S|)ero starà egualmente liene in dito alla si- 
gnora donna Idaliella. 

£.111. Isaliella è ancora troppo ragassa . 

Con. Vj vero . è ragassa ; ma è in un* età giustis- 
sima j)er farsi sposa . 

Lui, Credetemi , è ancor troppo presto . Che po- 
tete sperare da una che non sa distinguere il hen 
dal male-P 

Con, Spero, eh' ella intenda il hene sensa cono- 
scere il male . 

Lui. Conte, amate voi yeramcnte Isabella? 

Con, L' amo con tutto il core . 

Lui, Parlatemi sinceramente ; perchè 1* amate? 

Con. Perchè è yexzosa , perchè è lielia « perchè è 
savia, perchè è vostra figlia. 

Lui, L' amate perchè è mia figlia? 

Con, Così è ; voi V avete adornata -di tatti quei 
pregi , di tutte cpielle virtù , che la rendono ama- 
bile . 

Lui, ( Non m' ingannai ; egli si è prima inna- 
moralo della madre , e poi della figlia . ) 

Con, Ella ha sortito da voi la nobiltà di ^el 
sangue . . . 

Lui, Il sangue poche volte innamora . Ditemi, 
Isabella vi pare che mi somigli? 

Con. Moltissimo . Ella è il vostro ritratto. 

Lui, Chi apprezza il ótratto farà conto d^ o- 
jiginale. 
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Con. Panni , signora , ^vetri dati in ogni tempo 
dei coDlraasegni del mio riapetto . 

SCENA XII. 

DON SIGISMONDO, E DETTI. 

Sig. Jliccdlensa, poafto ▼enire? ( di dentro ) 

Im. Sì, venite, fenite. 

Sìg> Con peimiaaioue di vostra eccellenza ,[etcè) 

*-ui. Porche non venite a dirittura? 

"'ij' So il mio dolere. 

•"*'• Per voi non vi è portiera . 

Sig* Graxie alla bontà di vostra eccellenza* 

Con. Riverisco il signor segretario. 

^fg- ^rvitor umilissimo (U vosignoria illastàa- 

ùmi. 
Con. Sta Lene? 

"^' Ai comandi di vosi^oria illustrìssima. 
*^»« Volete nulla ? ( « Sigismondo ) 
^Hi' Eccola servita della risposta della lettela 

eoe mi ha onorato di comandarmi . 
•""• (Dite : avete detto nulla al conte?) ( piano 

^ Si^ìimondo ) 
"^S' { la verità non ho avuto campo di servir- 

"• ) ( piano a lAiigia ) 
'^^ ( Ditegli ora qualche cosa; frattanto 1^- 

gerò questa lettera . ) Conte, permettetemi eh' io 

'^ questo foglio che devo sottoscrivere . 
Con. prendete il vostro comodo . 
*^» ( Operate da vostro pan . Fategli animo , 

tcdò si dichiari per me , ma non avventurate il 

1^0 decoro e la mia onestà . ) ( piano a Sigi' 

tniondo ) 
^'$' { So come devo contenermi . ) 
^' { Vedete quesl' anello ? Me 1' ha datoli con- 

1* • ) ( come sopra ) 
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Sig. ( VoBtra eccelleiiM meriterebbe tutte le gioie 
del mondo , poiché è la gioia più presioaa del no* 
atro aecolo . ) 
Imì» ( Via , non mi ])urlate . ) ( legge la lettera 

pinna ) 
Sig, ( Sigtior conte, frattanto che la padrona leg- 
ge quel foglio } mi permette, che poaaa dirgli due 
paroline ? ) 
C'it. ( Volentieri, eccomi da Toi. ) 
Sig, ( Mi dica in ^azia ; ma perdoni , ae troppo 

mi avanao . . . ) 
Con. ( Parlate liberamente. ) 
Sigé ( Ama ella veramente la aignora Isal)elÌa? ) 
Con, ( L ' amo quanto me ateaao . ) 
Sìg. ( L* ama per pura inclinazione , oppure per 

una apecie d' impegno ? ) 
Con. ( L* amo perchè mi piace, perchè mi pare 
amabile; e niente mi aprona a farlo, fuorché il 
desiderio dì conseguirla in iapoaa. ) 
Siff. ( Eppure la signora donna Luigia ai lusin- 
ga, che vostra signorìa illuatrisaima... ( ride ) 
Con» ( Che cosa? ) 
Sig. ( Fosse . . . innamorata di lei . ) 
Con, ( Oh , questa è graziosa 1 Pare a Toi , eh' io 

fossi capace d' una simile debolezza ? ) 
Sig. ( So benissimo quanto sia grande la pru- 
denza di Toatra signorìa illustrìssima . ) 
Con. ( Ch' io volessi tradire V ospitalità ?Inaidiar 

r onore di don Sancio mio caro amico? } 
Sig. ( Un cavaliere onorato non penaa coti vil- 
mente. ) 
Con. ( E poi , che volessi pre£erìie alla figlia la 

madre ? ) 
Sig. ( Il signor conte non è di questo cattivo 

gusto. ) 
Con, ( Voi che mi consigliereste di fare ? ) 
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^Hf* ( p«rò a ▼Mira siguoria illustrissima il cOn- 
Rglio più uniferstìe . Quando si compra , com* 
pnr gioTine. ) 

Con, ( Anch'io sono della stessa opinione .) 

Sig. ( Però ella ha donato V anello alla signora 
donna Luigia . ) 

Con. ( Donato ? Non è Tero . Ora me lo ren- 
dei». ) 

Si^, ( Non faccia. ) 

Con. ( Perchè r ho d» perdere? ) 

Sig, ( Non sa quel che dice il prorerhio ? ) 

Con, (Che dice?) 

Sig. ( Chi Tuol heoe alla figlia, accarezzi la 
mamma . ) 

Con. ( È una carezza che costa troppo . ) 

Sig. ( La politica tuoI cosi . ) 

Con. i Non yorrei con questa politica perder Isa- 
heOa.) ^ r r- 

Sig. ( Si fidi di me. ) 

Con, ( So, che siete un galantuomo. ) 

Sig . ( Son r uomo più sincero di questo mondo • ) 

^011. ( Ma presto ne yoglio uscire » ) 

Sig, ( Non ci pensi . Si lasci serrire • ) ( «* ae- 

eoila a donna Luigia ) 
Con. ( Donna Luigia ha queste pazzie nel capo f 

Ora intendo gli enigmi de* suoi graziosi discorsi .) 
Lui. ( Va hene ? ) ( rt don Sigismondo ) 
Stg, ( Benissimo . ) 
lui. { Si è dichiarato? ) 
Sig. { Apertamente. ) 
Lui. ( Per me ? ) 
Sig. ( Per vostra eccellenza . ) 
LuL ( Posso parlar liheramente?) 
Sig. Signor conte , la mia padrona non è niente 

diigastata per le dichiarazioni che mi ha fatte . 
Lui. NO| conte, anzi starò più cheta, or chjs ti 
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siete spigato. 
Con. Io credeva essermi bastantemente spiegalo al- 
la prima. 
Lui, Eppure io non yi aveva capito. 
Con^ O che non mi avete voluto capire. 
Imi'' Può anche darsi , furbelto , può anche dai- 

-si. 
Sig» Due ingegni cosi sublimi si devono faciliaeii- 

te intendere. 
Lui. Guardate ,>don Sigismondo, il beli* anello che 

mi ha regalato il conte . 
Con, Quello era destinato ... . 
Sig. Era destinato per la signora donna Luigia 

né doveva passare in altre mani che nelle sue. 
Con. Eppure... 
Sig Eppure , quasi più . . • Basta , so io quel che 

•dico. 
Lui. Lo so ancor' io • 
Con, Anch' io v' intendo . 
Si£. Ecco, tutti tre e' intendiamo . 

SCENA xin. 






f. E. 



BRIGHELLA, e detti. 



Bri, XZjccellenza, l'è qua la signora donna £1* 

▼ira , che desidera riverirla . 
Lui, Vi è nessun cavaliere con lei ? ( a Brighella) 
Bri. Eccellenza sì . Gh' è el signor. . . 
Lui, Ecco qui. Tutte hanno il cavaliere che k 

serve , ed io non 1' bo . Conte , tocca a yci. 
Bri, La senta, eccellenza. Con la siora donot 

Elvira no gb' è miganissun, sela m' intende. Gh' 

è sior don Fililierto so consorte . 
Lui, Vedete? I mariti delle altre vanno colle loro 

mogli ; mio marito con me non viene mai ; f*^ 

che non ini possa vedere . 
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^r^. ( Ora per inYÌdia le \ìene vdonUi ancHe di 
suo marito . ) 

£ri. Sior don Filiberto V è partido , e k siora don- 
na El-vira r è restada sola, e la desidera udienza 
da Tostra eccellenza. 

Lui, Dille che passi ^ 

JBri. Manco mal . ( La senritù di donna Elvira 
«tira , che mi gh' ho poca creanza . ) ( parie ) 

Con. Signora , con vostra buona licenza , vi leve- 
rò V incomodo. 

Jmì. Perchè volete privarmi delle vostre gra^sie?. 

Con» Il signor governatore mi aspetta. 

LmL Non so , se l'attenzione ehe avete- per lui, 
r avrete per me . 

Con, So la stima che devota ciascheduno di voi. 
AU' onore di rivederci . ( in alto di partire ) 

Xmì. Conte , l' appartamento di mio marito resta 
di qua . Di là si va nella camera d' Isaliella . 

Con. Ecco la dama che arriva . Non anderò né di 
qua , né di là . ( parte per la porta di mezzf* ) 

SCENA XIV. 

DOKKA LUIGIA, E DON SIGISMONDO. 

Xaif. Xl conte veramente mi ama, non mi vuol 
dar gelosia . 

Sig' Con permissione . ( ifuol partire \ 

Luim Perchè partite? 

Sig. Il mio dovere lo vuole. 

Xur. Credo non vi dispiacerà vedere donna Elvi- 
ra. Restate. 

^r^. Resterò per uhhidirvi , non già per altro 

Lui. Sì , si , e' intendiamo. 
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SCENA XV. 

DONNA ELVIRA, E DETTI. 

Elv. Oerra amiiissima. 

Imi. Donna EWlra , ri rÌTerisco. 

Sig* Serritor O88e<{aiotufimo della signora donna 

Elvira. 
Elif, Serva sua. ( Costui non lo posso vedeie. ) 
Lui, AccomodateTi . 
£h. Per ubbidirvi . ( siedono ) 
IjuL Don Sigismondo, sedete. 
Sig. Obbligatissimo alle grazie di vostra eoeaUen- 

u . ( iiede vicino a donna Elvira ) 
Lui, Donna Elvira , dove avete comprata quella 

bella stoffa ? ( osservando il vestito di donna Eir 

vira ) 
Elv, A Napoli, mia signora . 
Lui, Oh ! quanto mi piace questa stoffii . 
Sig. ( A lei piace P abito , e a me la persona . ) 
Lui. Quanto V avete pagata? 
Elv. Io credo averla pagata sei ducati il braccio . 
Lmù Come si potrebbe fare a trovarne della con* 

pagna? 
Elv. Si può scrìvere a Napoli . Se comandate , tì 

servirò . 
Lmì. Segretario , osservatelo , vi piace questo 

drappo ? 
Sig. Mi piace infinitamente. ( osservando àM" 

na Elvira nel viso , più che nelV abiio ) 
Lui, Vi pare , che a quel presso si possa pren- 
dere? 
Sig, Non vi è oro , che possa pagare la sua 1)^1- 

lezxa. ( come sopra ) 
Lai» Siete voi di buon gusto? 
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Sig* Cori foM* io fortunato, come lon di buon 
guMo. 

E tv. ( Costui mi fa V appassionato, edioTalMr- 
rìico. ) 

Sig. Permetta in ^sia , che dia un* altra guai^ 
(latina a quest' open • ( a donna Elvira come 
topra ) 

Elv* Bli pare , che 1* abbiate raduta abbastanxa . 
Si|^iora gorematrice, sono venuta ad incomodar- 
vi per supplicarTi di una grazia 

Lui. Dove posso , tì serrilo • Chi vi ha cosi he» 
ne assettato il capo ? 

Elv. U mio cameriere . 

LuL Di dov'è f 

Elv, È firancese . 

Imi. Lavora a maraviglia • Mi fareste il piacere 
di mandarlo da me? 

Elv, Sarete servita . 

hai. Segretario, osservate quel tuppè , può esser 
fatto meglio? 

Sig. È una cosa che incanta. 

Elv, { Sono ormai stufa .) (si volta un poco ) 

Sig, Siguora , mi permetta . 

Elv, Queste sono osservazioni da donne. 

Sig. Eh I signora , quel eh* io vedo è cosa più per 
uomo , che per donna . 

Elv, Come sarebbe a dire ? 

iSr^. M* intendo dire , che quel tappe non è ope- 
ra di donna, ma di un perrucchiere firancese.(A 
iuo tempo la discorreremo meglio. ) 

Elv. Signora , la grazia , di cui sono a pregarvi , 
è questa . A Napoli ho data la commissione, per- 
chè mi provvedessero un finimento di pizzi al- 
r ultima moda, che sarà in circa venti braccia. 
Fa consegnalo V involto ad un vetturino ; i birri 
lo hanno ritrovalo , e me F hanno preso. Soppli- 
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co la Tostra lx>ntà a intercedermi la graxia pres- 
so il signor gOYematore di poter riayer r wàà 
' pisci . 

Lui, Son belli qaesli pizzi ? 

Elv» Bevono esser de* più belli • Costano (pnt- 
tro zecchini il braccio . 

Imi, Capperi! Quattro zeccbìni? 

Elv. Cosi mi hanno mandato il ìconto-. Ottanta 
lecchini senza il porto . 

Lui. Ottanta zecchini in un fornimento di pini 7 

JBlv* Erano ordinati per le mie nozze , e me gli 
hanno spediti ora. Posso sperare di esser favorita? 

Lui, ( ae sono belli , se sono alla moda , gli vo- 
glio per me assolutamente . ) Pensava al modo 
più facile jier riaverli. Segretario, che dite?' gli 
avremo noi facìTmente ?' 
Sig. Ci vuol essere qualche difficoltà. Sopra le 
gabelle il signor governatore non ha tutta V au- 
torità, poiché i ffnanzieri pagano un tanto alla ca- 
mera , e i contrabbandi diventano cosa loro'. 

Lui. In (pianto a questo poi, quando mìo mari- 
to comanda, lo hanno da ubbidire. 

Sig. Vostra eccelleuza dice benissima . ( con una 

riiferenza ) 
Lui. Per facilitare , dirò che questi pfszi sotto 
miei, che gli ho fatti venir io. Sarebl>e bella, 
che io non potessi far venire liberamente tutto 
quello eh' io voglio senza dipendere dai gi^l- 
lieril Che dite. Segretario? 
Sig' Vostra eccenen;sa non può Bài meg1ia.( In- 
giusti zie a tuttf andare . ) 
Lui, ( Non vedo 1' ora di veder questi p^«zi.)At- 
tendetemi, donna Elvira, vado sabito* da mio 
marito, perchè dia V ordine dUla restituzione. 
E!V' Spiaceroi il vostro incomodo. Speriamo, 
che il signor don Sancio farà la grazia ^ 
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Lui, Oh! mw marito fa poi a- modo mìo. 

Eiv. Anche negli affari del goTerno ? 

Lui, In tufo. Grazie al Cielo, ho un marito, 
die non ha (^raggio di dirmi di no. Egli coman- 
da in apparenza, ed io comando in sostane». 
{parte) 

SCENA XVI. 

DONNA ELVIRA , E DON SIGISMONOP . 



G 



EW. vJ; he buona dama^ è ipi ea Ui s^eora gover- 
natrìcel 

S^. Non è dissimile il bel cuore di suo consoi^ 
te, e 1* uno e l' altra hanno della stima per la vo> 
stn nobiliisima- casa, e dall' amore particolare per 
il ▼ostro degno consorte . 

Elv. Mio marito non merita nulla , e nulla ha 
&tto per il signor governatore , che Taglia a lu^- 
tingarmi della sua generosa parzialità. 

Sìg. Eppure, senza ch'egli lo sappia ^ ha fatto a 
don Filiberto un beneficio, una grazia tale, che 
agli altri dare molÌTO d' invidia . 

Elv, Che mai ha fatto egli per mio consorte ? 

Sig. Sapete voi , che ora si tratta di supplicate 
S. M. per la permissione delle due fiere ? 

Elv. Lo so benissimo. 

Sig, Il memoriale è di»tie8o,il dispaccio è forma- 
to. Vi vuole alla corte una persona che agisca , e 
il padrone ha eletto don Filiberto per un impie- 
go n degnoy e si decoroso . 

Elv, Signor segretario, avetb voi operato nulla- in 
questo affare in favore di mio marito, acciò egir 
se ae vada alla corte? 

Sig. Siccome lo amo e lo venero infinitamente, 
non ho mancato di far per csao de' buoni uffici 
presso del mio padrone; 
Goldoni T. XVIIf. 8 
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£lv. Già me ne a\Teilo. Ma spero che mio ma- 
rito riugrasieià il signor don Sancio, « ne sarà 
Uispeiisalo. 

SCENA xvn. 

DOJ7NA LUIGIA, E DETTI . 

ImL JLia grazia è fatta . Ecco V ordine per ria- 
vere i pùszi • 

Elv» In Tenta sono consolatistlma . Quando ^li 
avremo ? 

Lui, Or ora manderò il maestro di casa con quest' 
ordine, e li daranno. 

Elv. Quanio vi sono obbligata I 

Ìmì. ( Non vedo l'ora di vederli. ) 

EW, Vi sarà alcuna spesa? Supplirò a tutto. 

Lui, Non avete a spendere un soldo . 

Sig. Può essere che i gabellieri vogliano il dazio. 

Lui, Che dazio? Quando comando io, è finita. 

Sig. Vostra eccellenza dice benissimo . 

Elv, Ma quando li vedremo questi pizzi ? 

lui. Aspettate. Chi è di là? Dove sono custuro^ 
Non vi è nessuno ? 

Sig, Comanda ? la servirò io . 

Lui. -Isabella , Colombina , dove diavolo sono ? 
( chiama ) 

Sig, ( Senta . Non vorrei , che la signora donna 
Isabella con Colombina . . .liasta, |)arlo col do- 
vuto rispetto . ) (in disparte a donna Luiigia ) 

Lui. ( Che fossero col conte ? ) 

Sig, (Chi sa ? Si potrebbe dare . ) 

Lui, ( Voglio andare a vedere . ) 

Sig, ( Eccellenza si ; vada , e se ne assicuri . ) 

Lui. ( Se fosse vero! ) 

Sig. ( Vada subito, e con cautela . ) 

Lf^* Donna Elviia, attendetemi ; che oca losno. 
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£lv. Vi seguirò , se yi contentate . 

lui. Trattenetevi. Vado in un luogo, dorè mi 

coQTieue andar sola. 

Elv. Signora, mi volete lasciar qui . . . 

Lui. Don Sigismondo vi terrà compagnia . 

Elv. Ma io, signora . . . 

Lui. Vengo subito , vengo subito . ( parte ) 

SCENA xvm. 

DONNA ELVIRA, E DON SIGISMONDO. 

Sig. vJhe tuo! dire, signora donna Elvira , ha 
Unta paura a restar sola con me ? 

Elv. Io non ho alcun timore , ma la convenien- 
Zi lo richiederebbe . 

^^' Sono un uomo onorato . 

Elv, Per tale vi considero . 

■%• Sono ammiratore del vostro merito . 

Elv. Non bo merito alcuno che esiga da voi né 
stima, né ammirazione. 

w^. E sono . . . ( con tenerezza ) 

Elv. Don Sigismondo, basta cosi. 

•^'^. Permettetemi che dica una sola cosa , e 
poi ho finito. E sono un adoratore della vostra 
bellezza . 

Elv. Se prima mi avete adulata, ora mi avete 

. offesa. 

■^i^. Le adorazioni di un cuor amante non of- 
fendono mai la persona amala . Voi non potete 
imj)edirmi cb' io yì ami . In vostro arbitrio solo 
sta il corrispondermi . 

Elv. Questo non lo sperate giammai. 

^^' Non potete nemmeno vietarmi eh' io lo 
«peri. 

Elv. Si , \e lo posso vietare . Una donna onora- 
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ta fa diflpent chi cbe sia di ottener cosa alcoiu 
che ptegmdichi ài iuo decoro . 

Sig, Aspettate. Io non voglio sperare, che toì 
mi andate , ma yoglio lusingarmi d' un' altra co- 
sa • 

Eh. E di che ? 

Sig, Che voi lascerete tutti questi pregiudìsi, 
che diverrete col tempo meno aeWatìca e un po- 
co più compiacente . 

Elp, Chi si lusinga di ciò, piensa iemerariamen- 
te di me . ( alterata ) 

Sig' Vedete, se principiate a scaldarvi? ÀI fuo> 
co dello sdegno succede spesse volte quel dellV 
more. 

Eli^. Don Sigismondo, abbiate più rispetto per 
le dame onorate. 

t^r^. Mi pare di ris])ettarvi , qualora vi venero, 
vi stimo, e teneraniente vi amo. 

Elv, È qualche tempo , che mi andate importu- 
nando , ed io non l' ho fatto sapere a don Fili- 
berto , per non rovinarvi : guardatevi di non pro- 
vocarmi più oltre 

Sig, Io ho sempre sentito dire, che si odiano i 
nemici, non quelH che amano. 

Ely. Chi mi ama come voi, è mio nemico* 

Sig. Ma sapete voi come vi amo ? 

£h. Già me Y immagino . 

Sig. Se vi figurate V amor mio disonesto, siete 
più maliziosa di me. Vi amo onestissimamente, 
con un amore il più innocente, il più platonico 
che dar si possa. 

Eh, Siccome adulate tutti, adulerete anche voi 
medesimo . 

Sig. Giuro sull' onor mio , che dico la verità . 

£lif. Non ama il proprio onore chi tende insidie 
airailrui. 
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S/g. Giuro 8u questa beUissima mano . : . 

£li^. Temerario I Non poaso più tollerarvi . O 
cangiate alile con me, o vi farò pentire tlell' ar- 
dir vostro. Son dama, aon moglie, sono onorata. 
Tre titoli che esigono da voi rispetto. Tre con- 
dizioni che vi faranno tremare. ( parte ) 

Sig. Tre ragioni che non mi spaventano niente 
affatto . 
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SCENA I. 
DON SIGISMONDO SOLO . 
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unque donna Elvira ha ottenuto dal goTeToa< 
torC) che suo marito non parta ì E don Filiberto 
resterà in Gaeta per cagion della moglie, e questa 
moglie superba mi dispreszerà per cagion del mari> 
to? Fin che saranno uniti, non potrò mai sperar 
nulla. Se non mi riesce allontanare don Filiberto 
co^ benefizi , lo allontanerò colla forza. Se questa 
volta il governatore si è lasciato vincere dalle sup- 
pliche di una donna, né io sono stato in tempo per 
riparare al disordine co* miei consigli , arte non mi 
mancherà per macchinare e costrìngere il governa- 
tore medesimo a non ascoltare per la seconda volta 
questa mia adorata nemica. 

SCENA IL 
BRIGHELLA, b detto. 

Bri. Oignor segretario, ghe fazzo reverenza. 

Sig» Oh ! Decano mio gentilissimo I Caro Bri- 
ghella amatissimo , vi occorre nulla ? Posso far 
nulla per voi ? Dite, parlate, caro galant* uomot 
uomo veramente da]>bene . 

Bri. ( Ehi forca, te cognossol) Voleva pregarla 
d'una grazia. 

Sig. Son qui tutto per voi, per il mio caro 
messer Brighella . Sentite , fra tutti i servitori, 
voi siete il più abile , e il più fedele . 
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Sri, De abilità no me vanto; ma in materia de 
fedeltà no la cedo a nissun . Son omo schietto 
e leal , e no posso adular . 

Sig, Oh hraTO I Oh bella cosa la lealtà , la scbiet- 
tessa di cuore I 

Bri. Ma al di d* oggi dii è aincero non ha for^ 
tona. 

Sig, Via, caro, via, dite cosa volete, perchè ho 
da far qualche cosa. 

Bri. Se la disturbo, vado via . 

Sig. No , anima mia, no, non mi disturbate .Per 
▼oi m* impiego volentieri . ( Non lo posso sof- 
frire .) 

Bri. Mi, come capo della fameja bassa de sta 
corte , la supplico in nome de tutti i servitori de 
reoordar al padron , che son do mesi , che no se 
tira né e1 salario, né i denari per le cibarie, e 
che no savemo più come far . 

Sig, Poverini I Avete ragione. Fate una cosa, 
andate dal mastro di casa . 

Bri, SoB andà , e l' ha dito , che lu no gh' ha 
denari , e che eia ha avudo V ordene e i beasi 
per pagarne . 

Sig. ( Come diavolo Pha saputo? ) Io non ho 
avuto nulla . Ma per voi, se avete bisogno, ve 
li darò del mio . Perii mio caro messer Brighell» 
farò tutto. Prendete tabacco? (cava la scatola) 

Bri, Quel che la comanda . Riceverò le so gra- 
sie . Bon , prezioso ! ( prendendo tabacco ) 

Sig. Vi piace? 

BrL El bon piase a tutti . 

^f^. Avete la tabacchiera? 

Bri. Una strassetta de legno . 

Sig. Oibò, un uomo par vostro una tabacchieBa 
di l^gno! Tenete questa. 
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BrL Ghe rendo grasie . 

Si^. Eh, prendete. 

Jiri. La me perdona, no la togo seguro. 

^f^. Quando non Tolete , paiieosa . Ve la donaia 
di cuore . 

Bri. ( No bisogna tor regali , chi no toI esser 
obbliga a far de quelle cose che no 8*ha da far.) 

Sig» Ditemi , Tita mia , quanto avansate toì d& 
salario e panatica? 

Bri, Quel che avanio mi , Tè vnido con qod 
die aTanza anca i altri . Ecco qua la nota . Semo 
in otto persone ; in do mesi ne yien in tutti du- 
sento ducati . 

4^^. Ma io perchè tì voglio^eramente bene , ro- 
llio farvi una proposisione da vero amico . Prenr 
dete quello che si appartiene a voi, e non ri 
curate degli altri . 

Bri, Gossa volela che diga i mi camerada ? 

Sig. Non vi è bisogno che diciate loro d* aver 
avuto denaro . La cosa passerà segretamente fra 
voi e me . Poi quest' altro mese cbiemo a tutti 
qualche cosa. 

Bri^ Mo mi , la me perdona . . . 

4^^. Si, caro, via, accettate T offerte • 

Bri, Ma perchè no volela pagar tutti f 

Sig. A voi, che siete un uomo savio ed onesto, 
confiderò la verità. Il padrone adesso non ha 
denari , ma xitto , che non si sappia . Mi preme 
r onore del mio padrone . 

Bri, L* onor del mio padron el me preme anca 
a mi , e me despiase, che el faisa sta cattiva fi- 
gura presso la servitù , e la servitù parla per tut» 
io , e la sente ride . Ma , sa che la me dona tanta 
confidenza, la me permetta de dirgha una cossa 
con libertà, qua, che nissoA ne sente • 

Sig, Dite puie . 



ATTO SECONDO la i 

Bri Tutti sa, che Toesignoria ha a^udo i denari 
à& pagarne, e se monnoia asaae. 

Sig. Amico, non è vefo. 

Bri. Mi so tutto. 

Sig. Orsù, vi consiglio prendere il vostro dena- 
ro, e star cheto. 

Bri. Questo pò no. No toìo esser differenzia 
^ ahii . Semo tutti camerada ; o tutti, o nis- 
ton. 

Sig* Or henel Non V avrete nemmeno voi* 
Bii* Che giustizia eia questa ? Non avemo d' a- 

▼er el nostro ? Ricorrerò al padron . 
Sig. Si, caro^ ricorrete. Ditele vostre ragioni, 

• me non fate torto. ( lo accarezza ) 
Bn. Mi non ho bisogno di tante carezze; hohi- 

MgDo de* bezzi per mi , e per i mi compagni . 
S^' Siate benedetto ! Fate bene a procurare per 

^tti . Ammiro la vostra onoratezza. 
ATI. Quando saremo pagadi? 
Sig' Ricorrete al padrone. 
Bri. Me dala lUiertà che ricorra? 
Sig. Si, caro Brighella, ricorrete. V'introdur- 
rò io. 
Bri. (Bisogna che i denari noi li abbia avudi. ) 
^ig' Quando volete venire? 
Bri. Se la me conseja , anderò stassera . 
Sig, Si, questa sera, vi farò io la scorta . 
Bri. Basta ^ se 1' avesse offesa ,ghe domando per- 

don. 
Sig. Caro amico, niente affatto . Vi compatisco . 

Comprendo il vostro zelo ; vi lodo infinitamente . 
^« La me permetta ... [gli vuol baciar I0 

nana) 
Sig. Oh, non voglio assolutamente . Ecco un 

dtto di buona amicizia . ( lo abbraccia ) 
Bri Me raccomando alla so protezion . 
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Sig, Disponete di me. 
Bri. Ghe faszo umilissima liTerenia 
Sig, Addìo, caro, addio. 
Uri. ( Stassera scoTerxirò la verità . ) { parie ) 
Sig, Briccone, me la pagherai ; avanti sera sani 
servito • 

scEm^A m. 

IL PAGGIO , E DETTO. 

sognosi che vorrebbe udienza dal padrone . Ella 

m' ha detto, che non faccia passar nessuno senza 

prima avvisarla, onde sono venuto a dirglielo per 

obbedirla . 
Sig. Caro paggino, avete fatto bene. Tenete, 

compratevi qualche galanteria . ( gli dà una 

moneta ) 
Pag. Obbligatissimo alle sue grazie. 
Sig» Fatelo venir qui da me . 
Pag. Subito la servo . ( Io son un paggio di buon 

cuore ; servo volentieri quelli che mi regalano . ) 

( parie ) 
Sig. Se questo ricco mercante ha bisogno di 

qualche cosa , ha da dipendere da me . 

SCENA IV. 



PANTALONE, e de*to . 



S, 



Pan» Oervitor obbligatissimo, sior segretario. 
Sig. Oh ! amabilissimo signor Pantalone , onor 

de* mercanti , decoro di questa città , in che posso 
^ servirla? 
Pan. La prego de farme la graxia de farme aver 

udiensB da so eccellensa . 
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Sfg- 0^ , caro, non dà udienza ', ma se vi oc- 
corre qualche cosa, comandate, ti servirò io. 

Pon. ÀTerìa bisogno de presentarghe sto memo- 
ri»!. 

^^' Oh! Volentieri , subito . Consegnatelo a me, 

glie lo porto immediatamente . 
P^'i' Ma aTeria piaser de dirghe qualche cosa a 

l>occa. 
*^^« Quanto mi spiace non potervi consolare f 
^ggi non gli si può parlare, è giornata di posta . 
""'». Me rincresce che stasscra va via le lettere , 
^ me premeva de scriver qualcossa su sto pro- 
posito ai mi corrispondenti . 
^' Ditemi , di che si tratta ? 
^^. Ghe dirò . La sa che mi ho introdotto in 
<ta città la falihrìca dei veludi , e la sa che utile 
ho porta a sto paese . Adesso un capo mistro se 
m' ha volta coutra , el xe spaleggià da do mer- 
canti , e el pretende de voler eriger un' altra fab- 
brica. Mi, che gh'ho el merito d'esser sta el pri- 
mo, domando el privilegio coir esclusiva de ogni 
altro : esiliendome mi de crescere i laorìerì , se 
occorre , a benefizio della città • 
^^. L* istanza non può esser più giusta . Non 
dubitate , che sarete consolato . Date a me il me- 
moriale . 
•^an. Eccolo, me raccomando ala so protezion . 
^f^. Riescono veramente bene questi vostri vel- 
luti ? 
-f^an. I riesce perfettamente, 
^r^. Non li ho mai considerati esattamente . Fate 
una cosa , mandatemene una pezza del più hello , 
acciò Io possa far vedere al signor governatore y 
per animarlo a farvi la grazia . 
J*an, ( Ho inteso , el me voi magnar una pezza 
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de velutlo . ) La sarà serrida • Adessaclesso la man- 
derò *, ma me raccomando . 

^1^. Non ci pensate, lasciate &re a me. 

pan. Vago subito al negosìo , e la mando . ( Tanto 
fa ; quel che s* ha da far, farlo subito. ) 

Sig* JBbi , dite : come si chiama questo capo 
maestro, che tì si vuol ribellate? 

pan, Menego Tarocchi . 

Sig. Non occoir* ahro. 

Pan, La prego. 

Sig. Sarete servito . Mandate subito il velluto . 

Pan. Subito . (Per farme servizio , ghe preme sta 
letera de raccomandazion . ) ( parie ) 

Sig» Manderò a chiamare questo Menico Taroc- 
chi, e se le sue proposiiioni saranno vantaggio- 
se, non r abljandonerò . Bisogna ascoltar tutti, 
far del bene a tutti , aumentare , quando si può, 
il regio patrimonio, ed anche nello stesso tempo 
i propri one»ti profitti . 

SCENA V. 

IL FAGGIO , E DETTO . 

Pag, LJ n* altra persona vuol udienza dal pa- 
drone. 

Sig. E chi è ? 

Pag, La signora donna Aspasia. 

1^^. ( Viene costei ora a disturbare gli affari miei . 
Se il padrone la riceve , s' incanta , e non mi ab- 
bada pivi . ) Fate una cosa, paggino, ditele che 
sua eccellensa ha un poco da fare, e che anetti. 

Pag, Sarà servita. 

Sig. Via, andate . 

Pag. Non mi dona nulla ? 

^1^. Ogni volta vi ho da regalare f 

Pag, Se per T ambasciata d' un uomo vecdùo w i 
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ba dato due carlini , per P ambasciata d* una beU 
'a giorane mi doTrebbe dare uno seccbino . 

^^8- Brayo paggi no ; brayo! Siete grasioto , ipi- 
ritoso. Ti farete, fi farete. 

'^''8' A portar ambaaciate, e a prender xegafi ^ 
impara presto . ( parte ) 

^^' Prima che passi donna Aspasia, voglio di- 
Korrere col padrone, e fargli fare tre o quattro 
c<Me che mi premono infinitamente ; poi TOgUo ve- 
dere io donna Aspasia avanti di tui , per awertirfa 
^ •Icone cose . Già ella è del mio carattere , e (a- 
^^uoiente fra di noi c^ intendiamo . ( t^a per anr 
^r ial gotrtmatore ^ e V incontra ) 

SCENA VI. 

DON SANCIO, E DETTa» 

Jfli. \J ove andate ? 

^% Veniva a ritrovar vostra ecceBenza. 

^'^' Ho mandato a invitare a pranao donna 

Aspasia. 
^^8' Ella quanto prima vena ; cosi ha mandata 

* rispondere . Frattanto, se vostra eccellenia irn 

permette, vorrei proporle alcune cose utili per la 

<ua famiglia , e necessarie per il governo . 
*^^n. Dite , ma brevemente ■, a me piace lo stile 

laconico . 
^% Beati quelli che hanno V intelletto pronto 

come vostra eccellenza ! Ella intende subito , e 

con due parole siTa capire. 
^'^n. Due parole delle arie vagliono per cento di 

UQ altra. 
•*']§. E verissimo . Giuoco io , che a tre cose ea- 

senziali che ora gli proporrò, vostra ecccllenaa 

risponde , risolve, e provvede con tre parole. 
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Son. Io non parlo supcrfluatnenle . 

Sig. B necessario riibrmare la servitù . Tutta gen- 

t6 viziosa, e di poco spirito. 
San, Licenziatela . 

Sig, Specialmente Brìgliella è un uomo ormai 
troppo secchio, reso inabile, e non buono a 
nulla . 

Scin. Fate cb* ei se ne vaJa . 

Sig. Verrà a ricorrere da vostra eccellenza , dirà 
cbe è antico di casa, cbe ba servito tant' anni . 

San, Non V ascolterò . 

Sig, Ecco con tre parole accomodato un affare. 
Ora ne proporrò un altro . Pantalone de* Biso- 
gnosi vorrebbe un privilegio per lavorare egli so- 
lo i velluti . 

San, Se è giusto, farlo. 

Sig, Vi è un altro cbe si esibisce introdurre una 
altra fabbrica a benefizio de' lavoranti . 

San, Se è giusto, ammetterlo . 

Sis;, Se vostra eccellenza dà a me V arbitrio, pro- 
curerò di esaminar la materia, e informerò la 
corte per la pura giustizia. 

San. Fate voi. 

Sig. Bravissimo! Queste sono dose facili ; ma ora 
devo esporre a vostra eccellenza una cosa di mas- 
sima conseguenza . 

San. Tutte le cose per me sono eguali . 

Sig. Bellamente! Bella racutel II signor don 
Fiiibeito non vuole andare alia corte . 

San. Lasci stare . 

Sig, Ma io lio scoperto il percbè . 

San. Perchè la moglie novella lo desidera a lei 
vicino. 

Sig, Eccellenza , non è per questo . Egli fa il 
contrabbandiere. Introduce merci forestiere in 
questa città ; negozia in pregiudizio della carne- 
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fa e de' finanzieri , e colla protezione che gode 
°^lia padrona , si fa adito a mille firodi , a mille 
<^Se illecite e scandalose . 

San, Credo, che ciò sia vero. Anche jpoco fa è 
▼enttU mia moglie a pregarmi per far restituire 
* donna Elvira venti braccia di pizzo , arresta- 
tole dai hirri per ordine de' finanzieri . 

"^' Io, eccellenza, parlo sempre colla Terità sul- 
le labbra . Ma i pizzi è il meno . Il taliacco , il 
sale, l'acquavite, sono cose che rovinano le fi« 
aaiuse. 

Son. In queste imprese vi ho anch' io il mio di- 
ritto. Costui mi defrauda. 

"'8' È un contrafacente puLhlico, e abituato. 

^"n. Don Sigismondo, die cosa abbiamo da faxe ? 

% Castigarlo . 

San» Senza processarlo ì 

•%. Formeremo il processo *, ma bisogna assicu- 
rarsi della persona. 

San, Fate voi. 

St'g. Mi dà la facoltà di procedere , e di ordi- 
nare ? 

San. Si, fate voi . 

S'g. Farmi sentir gente, permetta, eh' io veda 
chi è. 

San. Si , fate quel che t' aggrada , 

Sig. ( Ora è tempo di divciliilo con donna Aspa- 
sia per non dargli campo di pensare sugli ordini 
dati. ) ( parte ) 

San. Che uomo illibalo e sincero è questo don 
Sigismondo ! E tulio infervorato per me , e quel- 
lo ch'io stimo, senza interesse, e senza mai do- 
mandarmi nulla , 
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SCENA vn. 

ooiarÀ ASPASIA , x osTra. 

San, Dea reanfn la signora donna Aipuiii. 
jtsp. Signor don Sancio, sono venuta a ncenili 

Tostre grazie . . 

San. Chi yì yuoI vedere bisogna pregarn. Sp 

dete. 
Jttp» E Toi non favorite più di yenirmi a ritton- 

re come facevate una volta . ( siedono ) 
San, Oggi siete venuta da me ; un' altra Toiii 

verrò io da voi. 
jiap. { Non me ne importa un fico . ) 
San, Avete veduta mia moglie ? 
Atp» Le ho fatto far V ambasciata, e mi ha fiMr 

lispondere , che era impedite , e che firattentoiS' 

nissi da voi, che poi sarebbe anch' ella venuti t 

vederci . 
San, Oh ! donna Luigia poi è di boonisàao 

cuore. 
jisp. Ella è una donna che sa il viver del mondo. 
San. Ditemi, avete avuto lettere da vostro n*' 

rito? 
jisp. Si signore , sUmattina ho ricevuto una «tf 

lettera . 
San, Che cosa vi scrive ?* 
jiap. Per dirvi la verità, mi sono scordala dà a* 

prirla. 
San. Per quel efae io sento,, vi preme assai di v^ 

stro marito . 
Asp. E militare ; oggi qua, domani là . Sono tut- 
to avvezza a stare senza di lui, che non mi lioor* 

do nemmeno d'averlo. 
San, Vorrebbe venire in Gaeta a quartier d* io- 

vemo. 
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jigp. Lo 80, mi è stato detto. 
Satim Che dite ? Lo facciamo Yenire y aoa lo fac- 
ciamo Tenire ? 
jispm Faccia «piel che Tuole ; per me è l' istesso. 
San, Sta a me a farlo venire , a farlo restare a 

Napoli . 
JÌ*p. Sentite*, se ha da venire con dei denari, be- 
ne ; se na, se ne può stare dov' è . 
San. Vi occorre sulla ? Avete bisogno di nulla? 
A»p, Io sono una che taccio, e fo come posso, 
per non incomodare gli amici. Per altro lo sape- 
te... basta , non dico altro . 
San* Se ti occorre, comandate. 
A»p. Ti ringrazio . La stima che ho per voi non 
è interessata. Se amo la vostra conversazione, è 
percbè siete yerameute adorabile. 
San, Voi mi consolate, cara donna Aspasia. 
Atp. Sono unicamente a pregarvi della vostra pro- 
lesione in un affare di mia somma premura* 
San. Comandate, disponete di me. 
Asp* Sappiate, signore, che sono due anni, che 
non si paga la pigione di casa. 11 padrone di essa 
Ba fatto tutti gli atti di giustizia contro di me, 
e se non pago dentro domani , sono soggetta ad 
un affronto. 
San, Quanto importa \ affitto ? 
A»p. Cento doppie. 
San. ( Il colpo è un poco grosso. ]K che pensale 

di fare? 
A»p. Voi potreste acquietar il |>adrone . 
San. Si, si, gli parlerò. Lo farò aspettare. 
Aip. Ma poi si dirà, che voi fate deÙe ingiustizie 

per causa mia . 
Snn, Lo farò con buona maniera. 
A$p. No,no, per sai vare il vostro decoro e la mia 
Goldoni T. XVIIL 9 
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riputazione, manderò a Tendere tutto quello clie 
io potrò , per pagar il debito. 

San. Questo non è conveniente. 

^$p. Come Tolete che io faccia? 

San, Aspetta te... più tosto... 

j4sp. Anzi non voglio perder tempo. Voglio andar 
adesso a far chiamare un rigattiere . . . 

San Fermatevi. Gli si potrebbe dar la metà. 

Atp. Questo poi no .Ho promesso in parola d'o- 
nore di pagar tutto. 

San, Mandiamolo a chiamare; sentiamo un poco. 

jitp» Vi dico, che non voglio perder la mia ripu- 
tazione. 

San. Dunque ? 

jésp. Dunque vender lutto a rotta di collo. 

San» Aspettate. Ehi, chi è di là? 

SGENA Vili. 

ARLECCHINO VESTITO con sotto il suo abi- 
to, poi CON UNA LIVREA IN UN BRACCIO, UNA 
GIUBBA CIVILE NEL L* ALTRO BRACCIO , DIN ANZI 
UN GREMBIALE DA CUCINA, UNA PARRUCCA AR- 
RUFFATA , UNA FRUSTA IN MANO , STIVALI IN 
PIEDI, E DETTI. 

Ari, VJ ossa comandela ? 

San, Oh, buffone !Non cercava dì te. Che razza 
di vestitura è quella che tu hai ? 

jirl. Una Vestidura a proposito del tempo che 
corre . Questo V è l' abito da camerier ; questa P è la 
livrea da staffier : questa V è la perucca da mastro 
de casa; questo l'è elgrembial dacogo; questa l'è 
la scuria da carrozier ; e questi lèi stivali da ca- 
valcante. 

San. Perchè tutta questa roba intomo di te ? 

Ari, Perchè el carissimo sior segretario ha licen- 
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zia tutta sta «ente ; no gbe sarà altri servitori che 
mi, e mi me parecchio a far ogni cossa. 

San, Che De dite ? E grazioso costui ? 

^»p. Sì, è grazioso, ma il tempo passa, e il mio 
creditore non dorme. 

San, A proposito. Senti, Arlecchino . . . 

Ari. Aspettò , sior padron , che me manca el mejo, 
( ^'uol partire ) 

San, Senti, Tien qui, 

jSrL Vegno subito . ( parte ) 

San, VolcTa mandar a domandare il segretario 
per il Tostro interesse . 

j4»p. È yero , che avete licenziata la vostra ser- 
vitù? 

San, Si , don Sigismondo la vuol mutare . 

SCENA IX. 
ARLECCHINO , e detti . 

jérl, Oon cjua con quel che mancava • 

San. Qualche altro sproposito. Che cosa hai? 

Ari. Cognossi questi ? [gli mostra un paio d^oc^ 
cìùali ) 

San. Quello è un paio d' occhiali . 

Ari. Cognossi questo? [gli mostra un laccio) 

San, Che pazzo 1 Quello è un laccio. 

Ari. Questi per vu ; e questo per el lioìa. 

San. Spiegali . Che intendi di dire ? 

Ari, Questi i>er vu , acciò imparè mejo a cognos- 
ser el vostro segretario . Questo per el boia , accioc- 
ché el lo possa impiccar . 

Aip. { ride) 

Ari, Ride ? gh' è una cossa anca per vu . ( a don- 
na Aspana) 

A»p. E per me che cosa hai? 
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Ari, Una piccola galanteria a proposito. ( anu 
una castagna. ) Eccola. 

A»p» Questa è una castagna. 

jirl, u La donna è fatta come la castagna: 
„ Bella de fora, e drento la magagna. 

jÌ$p, Temerario! 

San* Compatitelo. È buffone» 

Asp, Le sue buffouerìe non sono a proposilo per 
il mio caso. 

San. Va', trova il segretario, e digli che Tenga «la 
me. 

ArL Come comandela cbe Tada ? Da camerier, 
da staiì&er, da cogo, da carroszier, o da mistro 
de casa? 

San, Va* come vuoi , ma abrigati . 

Ari, Se yado da camerier, me metterò spada in 
centura , perucca spolverissada, e la camisa coi 
manegbetti del patron. Se anderò da staffier, 
prima de far P amliassada , dirò mal dei mi pft- 
troni colla servitù . Se andmrò da cogo , me por- 
terò el mio boccaletto con mi ; se anderò da car- 
roasier, darò urtoni , e spentoni senxa discrraion; 
e se anderò da mistro de casa , anderò con ud 
segnilo de tulli quei Ixiltegbierì , che ghe lieo 
terzo a robbar . Ma se avesse d' andar da segre- 
tario , vorria andar con una zirandola in man. 

San, Perchè con una girandola? 

Ari. Perchè el vostro segretario se serve deva, 
giusto come do una sirandola da putei. (parie) 

SCENA X. 

DON SANGIO, E DONNA ASPASIA. 

T 

-San, JL u iti V b anno con quel poYero segretario . 
^ap. Ab, paaienaa.* 
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San, Che cosa ayete? 
Asp. ^ Quando penso alle mie disgrazie, mi Tien 

da piangere . 
San. ( Povera donna , mi fa pietà I ) 
jisp. Bisogna pagare. 
Sun. Via, pagherò. 
A»p. Cento doppie non sono un soldo . 
San, Pazienza , pagherò io . 
Asp. Ma se si saprà che le date voi , povera mei 

Sarò la favola della città . 

San. Non si saprà , poiché il denaro lo darò a 
voi. 

^»p» Oimè I Mi fate respirare . 

San. Andiamo a pranzo, e poi si farà tutto . 

Atp,^ Voi a pranzo ci state quasi fino a sera. Vor- 
rà mangiar con un poco di quiete . Caro il mio 
Dtì don Sancio , compatitemi , se vi do quest' in- 
comodo. 

Sm. Ehi? Chièdila? 

SCENA XL 

DOKKA LUIGIA, X DETTI. 

^^* vJ hiamate quanto volete , nessuno rispon- 
derà. 

San. Perchè? 

**'• La casa è tutta in romore , tutti i servitori 
*pi>o in disperazione . Don Sigismondo gli ha 
licenziati , ed essi congiurano contro di lui , e Io 
cogliono morto. 

San. Bricconi I Gli farò lutti impiccare . Non vi 
« nemmeno il paggio ? 

^W. Il paggio, tutto intimorito, è cono nella 
Biia camera , e non vuole uscire . 

Sat. Don Sigismondo dov' è ? 
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Imi, è fuori di casa . 

San, E il conte ? 

Lui, Il conte, il conte, quel caro signor conte... 

San, Che vi è di nuovo? 

LmL Dubito eh' ei faccia all' amore con Isabella. 

San, Si, egli me l'ha chiesta in isposa. 

Lmì, e troppo giovane, non è ancor da marito. 

San, Oh bella ! Ha diciolt' anni , e non è da ma- 
rito? 

Lui, Come diciott' anni ? 

San, Signora si » Quanti anni sono che siete mìa 
moglie ? 

Lui, Gomptitemi, donna Aspasia, non ho fatto 
il mio debito , perchè aveva la testa stordita da 
quei poveri servitori , non per mancanza di sti- 
ma. 

Aap. So quanto sia grande la vostra bontà. 

Lui» Credetemi , che vi voglio bene . 

jisp. Compatite, se sono venuta ad incomodar- 
vi. Don Sancio h.a voluto così . 

Lui. Avete fatto benissimo, anzi vi prego di ve- 
nir più spesso. Mio marito va poco fuori di casa, 
ho piacere che abbia un poco di compagnia. 

San, Mia moglie è poi caritatevole. 

jà»p. Fino che ci vengo io , sapete chi sono , ma 
guardatevi da certe amiche . . . 

Lui, Come sarebbe a dire ? 

uisp. Non fo per dir male ; ma quella dònna 
Elvira . . . basta , m'intendete . 

Lui, Vi è qualche cosa di nuovo ? 

j4»P' Tutta la città mormora . Suo marito fia con- 
trabbandi a tutt* andare , e dicesi che voi li pro- 
teggete . ( Bisogna eh' io faccia per don Sigismon- 
do 9 se egli ha da fare per me . ) 

San, Signor si , e voi mi siete venuta a tentare 
per il rilascio de' pizzi . 
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Lui, Io non credeva che lo facesse pei profes- 
sione • 
San. Don Filiberto aTrà finito di far contrab- 
bandi. 

Afp, Perchè ? 

San. Il perchè lo so io . 

laU. Amica, che hello spillone avete in capo! 

Asp, E una bagattella che costa poco . 

Lui. È tanto l)en legato, che fa una figura pro- 
digiosa . Lasciatemelo un poco vedere • 

Aip, Volentieri. Eccolo. 

San. II Tostro , che non vi piace , che non avete 
mai voluto portare , è meglio mille volte di ^e- 
Sto. ( a donna I uigia ) 

Lui, Eh , non sap'.'te quel che vi dite • Questo 
è magnifico ; muoio di volontà di averne un com- 
pagno. 

Atp. Se comandate, siete padrona. 

Lui. Quanto vi costa ? 

Atp. Che importa ciò? Tenetelo. 

Lui, No, no, quanto vi costa ? corì, per curio- 
sità. 

Asp, Solamente tre cecchini. 

Lui. Datele tre zecchini , { te lo pone in capo^ 
parlando a don San ciò ) 

Atp, Non voglio assolutamente . 

San. Ora 1' aggiusterò io . ( parte ) 

Lui. £ queir andriè, chi ve F ba fatto? 

Atp, Il sarto romano . 

Lui. Che bel colore I Che bella guarnirioncl 
Quanto mi piace ! Ne voglio uno ancor io . 

SCENA XU. 

OOH SANCIO CON UNO SPILLONE , E DETTE . 

San, JZicco qui. Questo è lo spillone che noa 
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piace a mìa moglie . £)lla ha ayuto quello dì donna 

Aspasia , e donna Aspasia si tec^a questo . 
Lmì, Lasciate yedere. ( lo prende di mano a 

don Suncio ) Signor no : lo voglio io . Datele 

tre zecchini . 
San, ( Qtiant* è inTÌdiosal ) 
Aip, ( Ed io perderò lo spillone . Ma te mi dà 

le cento doppie, non importa . ) 
San* Donna Aspasia , tì darò i tre Becchini • 
Lmu Dateglieli subito. 
San, Venite : se volete , ye li do adesso • 
Ijuì, Presi o, donna Aspasia , avanti eh* ei si penta. 
A»p, ( Non mi premono i tre zecchini , ma le 

cento doppie . ) Voi non venite, donna Luigia? 

( s' alia ) 
Ijuì. Andate , che vi seguo . 
San, Favorite , (le dà di braccio ) 
Atp. ( Che uomo caricato! Mi fa vemie il vo* 

mito. ) 
San, Oggi mi pare di esser tutto contento • 
Asp. ( Se mi dà le cento doppie, Tado via BO- 

bito . ) ( parte con don Sancio ) 
Imì, Ehif Golomhina? Colombina , dico y dovt 

•ei? 

SCENA XnL 
DOifNA ISABELLA, b detta. 

lia ; VJ olombina non e* è , signora • 

Imì, e dov* è andata ? 

Ita, Non lo so . È andata già . 

Lui. Sarà andata anch' ella a pett^oleggiase eoi 

servitori . 

lia» Serva sua . ( in allo di partire ) 

Lui, Fermatevi. ( Igabella ti /erma ) Tenete 
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questo spillone; poetatelo -sulla tavoletta , e tor- 
nate qui. 

Ita. Signora n. Oh, come mi starebbe bene! 
( le P accosta al tuppè ) 

Jm, Animo « 

I*a. Me lo lasci proraie • 

uu. Signora no« 

Ita, La prego. 

^'. Via, impertinente . 

^M. ( tremando parte ) 

*mL Grand^ ambicione ba colei 1 Se niente niente 
la lasciassi fare, mi prenderebbe la mano. ( donna 
hahella ritorna ) Venite qui . ( donna IsaheU 
^ i accosta ) Tiratemi giù questo guanto . 

Ìm. [ Vuol che le faccia da cameriera • ) 

i««. Via, presto. 

ita. Ma se non so fare . 

*^i' Ub sgoaiataccia ! 

SCENA XIV. 

IL CONTE ERCOLE , B DETTE . 

^on. Jl erdonate ; signora , se Tengo avanti cosi 

arditamente . Non tì è un cane in anticamera • 

Tutti i 8ervit<m sono in tumulto, 
^ui. Non vi è nemmeno la mia cameriera . Via , 

tirate giù. ( a donna Isabella ) 
Con, Signora, se comandate , lo farò io. 
lui. Obbligata, Tha da fare Isabella. Ignoran- 

taceia I Nemmeno è buona a cavar un guanto . 

Presto, quest* altro. 
Con, ( Questa poi non la posso soffrire. ) 
Lui. Tanto vi vuole, scimunita, sciocca ? 
Con* { E di più la maltratta . ) 
/{a. Sono stretti, stretti • 
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LmU Sono strelti, stretti? Vi tuoI giudizio. Ma 

tu non ne Lai, e non ne avrai. 
Con, ( Or ora mi scappa la pazienza . ) 
Lui, (Pare che ci patisca il signor conte.) 

Prendi, porta via que&ti guanti, e portami Io 

specchio . 
Isa, ( Oh, pazienza , pazienza I ) ( parte ) 

SCENA XV. 

DONNA LUIGIA, E IL CONTE ERCOLE, POI 

DONNA ISABELLA ritorna collo specchio. 

I 

Oon, i.?Xa, cara signora donna Luigia, omo* 
patitemi, se a troppo mi avanzo; nonmipsrc»: 
rita trattare così una figlia. 

Imi» Voi non sapete come si allevino i figliuoli • 
Questa è uua cosa che tocca a me. 

Con, Io per altro so che le persone civili non 
trattano cosi le loro figliuole . 

Xtfi. Che vuol dire, signor conte, che vi riical» 
date t^nto? Siete voi forse di lei innamorato? 

Con. Quante volte ve V ho da dire ? Non wpete 
che la desidero per consorte ? 

Ijuì, Questo sin' ora 1' ho creduto un pretesto. 

Con, No , signora , disingannatevi . Per voi ho tut- 
ta la stima , tutta la venerazione ; per la fignor> 
Isabella ho tutto T affetto . 

Lui, Benissi mo. Ho piacer di saperlo . (sdé^MiA j 

Ita, Ecco lo specchio. 

Lui, Lascia vedere . ( glielo leva con ditpttto] 

Con. ( Or ora le dico qualche bestialità. ) 

Lui, Vammi a prendere il colteliino. 

Isa, (Oh son pure stufa! ) 

Lui, Via, ciompa, slirigati. 

Isa, ( Mi fa svergognare dal signor oonle* ) 
( parte ) 
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Con. SigiiOTa, dopo essermi io dichiarato di to- 
ler Yostra figlia, gli strapazzi che a lei fatCì so- 
no offese che fate a me . 

Lui. Garbato signor conte ! ( donna liahella ri" 
torna ) 

Isa. Ecco il coltellino .(loda a donna Luigia^ 
ella lo lascia cadere ,edà uno schiaffo ad Isa' 
bella ^ la quale coprendosi il volto eoi gremr 
hialCy singhiozzando parte ) 

Con. A me quest' affronto ? 

Liui. Voi come ci entrale? 

Con. C* entro, perchè deye esser mia moglie. 

Lèui, Prima che Isal^ella sia Tostra moglie, Uto» 
glio strozzare colle mie mani . (parte ] 

SCENA XVI. 

IL CONTE, ERCOLE, E POI DON SIGI- 
SMONDO . 

Con, Hi eco quel che fa la maledetta iuTidia • 
Vorrebbe esser sola vagheggiata e servita , e le 
spiace , che la gioventù della figlia le usurpi gli 
ittloratori . Ma giuro al cielo , Isabella sarà mia 
moglie a suo dispetto . DonSancioa me V ha pro- 
messa, e se non mi manterrà la parola, me ne 
renderà conto. 

Sig. Signor conte , che vuol dire , che mi pam 
turbato ? 

Con. Donna Luigia mi ha fatto un affronto » e 
ne voglio risarcimento . 

Sig. A un cavaliere della sua sorte un af&onto ? 
Femmina senza cervello! Che le ha fatto, iUu- 
strìssimo signore , che mai le ha fatto ? 

Con, Ha dato uno schiaffo alla figlia in preten- 
sa mia. 
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Si^» A ({uella che de^e «sser moglie di Yosigno- 
ria illuatrissima ? 

Con. Che ne dite ehf Si può far p^gio? 

Sig, Che donnei Che donne! Ed eHa «e la pas- 
sa cosi con questa disinYoltura ? 

Con, Penserò al modo di Tendicarmi . 

Sig. Il modo è facile . Prender la figlia segreta- 
mente , condurla via , sposarla , e rifarsi dell^ in* 
solenza. (Cosi faccio risparmiare la dote al par 
drone. ) 

Con, Il consìglio non mi dispiace . Gaio amico, 
come potremo fare ? 

Sig, Lasci fare a me. Si lasci servire da me. 

Con, Mi fido di -voi . 

Sig. Ne vedrà gli effetti . 

Con, ( Questo è un bravo segretario . Fa un po- 
co di tutto . ) ( parte ) 

Sig. E necessario andar di concerto colla caffl*" 
riera. Colombina . ( alla porta ) 

SCENA xvn. 

DONNA ISABELLA sulla pobta, b dstto. 

Ita, vJ olombina non e' è • 

Sig, Oh! Signora Isabella, una parola. 

Ita, No , no, che se vien mia madre » poret* 

mei 
Sig, Presto, presto mi sbrigo. U signor conte ts 

riverisce . 
Ita. Grazie . 

Sig, Ei vi vorrebbe parlare . 
Isa, Quando ? 
Sig, Questa sera verrò io a prenderri , e verrv' 

te con me *, ma zitto , che la signora madre bob 

lo sappia . 
ha. Oh! Io ho paura di lei. 
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Sig» Che paura ? Il signor padre è contento , e 
«luando è contento U padre.* • 

SCENA xvm. 

DONNA LUIGIA IN DISPARTE VEDUTA DA DON 

SIGISMONDO , MA NON DA ISABELLA . 

Sig' v^uesto non è luogo per voi . Andate 
nella Toatra camera , ubLidiie la aignora madre, e 
mai più non parlate di maritarri . 

/aa. ( Il segretario è impazzato . ) ( parte ) 

Lui, Chel Ha detto forse colei di Toìer marito F 

Sig* Oh, signora 1 Toi qpìZ Nulla, nulla, uon 
ha detto nulla . 

Lmù Ma perchè P avete voi rimproverata ? 

^f^. In verità io schersava,ionon ho detto nul- 
la . 

LmL Voi siete un gran buon uomo . La volete 
coprire, ma io so, che è una sfacciatella . 

Sig* Povera ragazsa! Qualche volta va compatita. 

Lui. Tutto soi!rirò,ma che non parli di prender 
■larìto. 

Sig, Mi date V autorità , signora , di farle una 
correalone da padre ? 

Xuù Si, mi farete piacere. 

Sìg> Basta cosi , sarete servita • 

Ioli» II conte me la pagherà . 

^ig. Che mai le ha fatto , signora ? 

Lui, Si è dichiarato per Isabella. 

Sig Come! Cosi manca a me di parola? Dopo 
V espresaioni che m' ha fatte per voi? Me ne 
renderà conto. 
Imì. Mortificatelo quel!' incivile . 
Si$» Lasciate fare a me , che resterete contenta*' 



i43 L' ADULATORE 

SCENA XIX. 

DOItNA ELVIRA, E DETTI. 



G 



Elv> VJ on permissione : si può passare ? ( ^ 
dentro ) 

Lui, Chi è di là ? Non c^ è nessuno ? 

JSW, Compatitemi, non e* è nessuno. ( etee ) 

Lui. Se venite per i pizzi . . • 

JElv» Eh ! signora mia, non vengo per i piuii 
▼eugo per il puyero mio marito, e darei per ea- 
80 non solo le yenti braccia di pizzo, ma tatto 
cpiello che ho a questo mondo . 

Lui. Che cosa gli è succeduto di male? 

EW, Egli è in carcere, e non so il perchè. 

Sig. Oh cieli ' Che sentofVostro marito in carcere. 

Elv. Don Sigismondo, fingete voi di non saperlo* 

Sig. Io non so nulla . Stupisco altamente dì ({Q^ 
sta terribile novità. 

Eh» ìd ordine chi l' ha dato della sua carcera- 
zione? 

Sig, Io non so nulla . 

Elf. Anderò io dal signor governatore; sapr^ 
egli dirmi la cagione di un tal insulto. 

Sig. Anderò io, signora, io anderò j)er voi. 

Elv. No, non y' incomodate Donna Luigia, per 
carità, vi supplico, vi scongiuro colle lacrime *' 
gli occhi, impetratemi dal vostro consorte alme- 
no di potergli parlare . 

Lmì, Volentieri lo farò. 

Sig. Signora, sua eccellenza è impedito. 

Lui. O impedito, o non impedito, quando io 
voglio, non vi sono impedimenti. 

4$*/^. Bel cuore magnanimo , e generoso della m» 
padrona! vada, vuda, parli per donna Elvira* 
( Che già non farà nulla senza di me . } 
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Lui, (Guardate come piangeute ancora è bianca 
e rossa ; ed io (piando ho qualche passione , su- 
bito impallidisco . Ho insidia a questi buoni tem- 
peramenti . ) Ora vado , e yì servo . ( parte ) 

SCENA XX. 

DONNA ELVIRA , E DON SIGISMONDO . 

Sig. V_J ara donna ElTÌra , da che mai ha avu- 
to orìgine la disgrazia di don Fililiei-to ? 
Eh. Dubito, che \oi la sappiate molto meglio 

di me. 
Sig. Io ? V ingannate . Se 1* avessi saputa prima, 
1* avrei impedita : se la sapessi adesso, m^ impie- 
gherei per la sua libertà . 

£/v. Qui nessuno ci sente. L'amor vostro, e le 
mie ripulse hanno fatta la rovina di don Fili- 
berto. 
Sig, L' amore non può mai precipitare un ami- 
co . Se poi lo avessero fatto le vostre ripulse , la 
cagione del di lui male sareste voi, e non io. 

Eh, Dunque vi dichiarate per autore della sua 
prigionia . 

Sig. Voi non m* intendete. Non dico questo, e 
non posso dirlo. 

Elv. Mio marito non ha commesso delitto al- 
cuno 

Sig, Siete voi sicura di ciò? 

Elv, Ne son 8Ìcuris«ima. 

Sig, Se è innocente, sarà più fieicile la sua li- 
bertà. 

Elv, Coti spero. 

Sig, Ma anche gF innocenti hanno bisogno di 
chi s'impieghi per l(Mro. 

Elv, Io non ricorro ad altri, che a quello che 
mi ha da far giuatiaia . 
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Sig. Io posso qualche cosa presso di sua eccel- 
lenza . 

Eh, Pur troppo lo so. 

Sig, Parlerò io , se tì piace , in fiiTOxe di dot 
Filiberto . 

Elv. Fatelo, se 1* onore tì suggerisce di failo. 

Sig, Ma se io farò «juesto per toi, toì farete 
nulla per me? 

Eiv, Nulla, nulla. Andatemi lontano dagli o^ 
chi • Non ho bisogno di voi . 

Sig, Ecco il padrone, egli tì consolerà. 

Elv, Cosi spero. 

SCENA XXL 

DON SAN CIO, B DETTI. 

San, VJ he cosa -volete da me ? 

Elv, Ah signore! Il poyero don Filiberto è car* 

cerato d* ordine Tostro. Che mai ha egli (*^^ 

Perchè trattarlo si crudelmente ? Stamattiai » 

accoglieste come amico, e poche ore d<^ k> fr* 

te arrestare dai birri , lo fate porre prigioie> 

Ditemi almeno il perchè? 
San, Perchè {è un contra])b»ndiere, che tuW 

ai finanzieri, e pregiudica alla cassa r^a* 
Eh. Quando mai mio marito ha fatto sifliifi l^ 

▼erchierie ? 
San. Quando? Non yi ricordate dei piasi? 
Eli^. Una cosa per uso nostro non è di graa coi* 

seguenza . 
San. E il sale, e il tabacco, e 1' acquaTÌte? 
El^, Queste sono calunnie. Mio marito è i> 

cayaliere che vive del suo, e non Ta in ttaco* 

di tali profitti. 
San. Se saranno calunnie, si scolperà. 
Eh» E intanto do?rà egli star caiceratof 
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San. Intanto . . . Nou 90 poi. Dite voi, segre- 
tario. 

Sigm Le leggi parlano chiaro. 

San. Or bene , operate dunqae Toi a tenor del- 
le leggi, fate Toi quello che credete ben fatto, 
eh* io yi do tutta la facoltà, ed approverò quello 
che avrete yoi risolato . Siete contenta di ciò? 
( ad EWha ) 

£lv. Ah no, signore, non sono contenta. 

San, Se non siete contenta, non so che farri. 
Ehi? ( chiama ) In favola. ( parie } 

SCENA XXII. 

DONNA ELVIRA, E DON SIGISMONDO. 

Elv. VJ osi mi ascolta ? Così mi lascia ? 
Sìg. Vi lascia nelle mie mani. Vi lascia nelle 

mani di un Toslru amico . Che yotete di più ? 
Elv» Via, se mi siete amico, se amico siete di mio 

marito, ora è tempo di usar con noi gli effetti 

della Tostra amicizia. 
Slg. La mia amicizia è stata sempre sollecita , 

costante, e leale , ma sfortunata. Ho protestato 

<ii non esser amico , che degli amici . 
Et^» Don Fililierto non è mai stato vostro ne- 

mico. 
Sig, E Toi, donna Elvira, confessate la yeiità, 

come yi sentite rispetto a me ? 
Elv, Ora non si tratta di me , si tratta di mio 

marìio. 
S'*g. Ma chi è, che prega per lui? 
Elv. Una moglie afflitta , una moglie onorata. 
Sig. Questa moglie onorata, che mi prega» è 

mìa amica , o mia nemica ? 
Ehf Don Sigismondo , il signor governatore vi 

ha imposto di far ^iuatizia. 

Goldoni T. XVIII. 10 
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Sig. Chimlete jpnsia , o cAiiedete giuttuia ì 

Ji tv. Chiedo giustiaia. 

1^'^. Bene, ai farà. 

Eiv* Quando lucirà di caioere il mio Barìto? 

Sig. Per far giustiaia, Infogna far eaaminaie la 
causa. 

ÌCIv, £ frattanto dorrà star carcerato? 

S g. Le leggi cosi prescri-vono. 

£fv. DehI per pietà , -raleievi dell' arbitrio ooo- 
oessoiri, fatelo scarcerare . S'egli è reo, paghen 
cogli effetti, pagherà colla -vita iatesaa. 

Sig. Questa che ora mi chiedete, non è giusU- 
aia, ma grazia 

f/i^. Dunque ve lo chiedo per grazia. 

Sig. Le grazie non si fanno ai nemici • 

jt/v. Nemica io non vi aono. 

Sig, Lode al cielo, die avete detto una volta, 
che non .mi siete nemica. 

£h. Non mi tormentate d' avvantaggio per ca- 
rità. 

5*/^. Quando mi siete amica , avanti aera vi 
mando a casa il consorte. 

£iv. Che siate benedetto 1 Voi mi ritornate da 
morte a vita. 

Sig. Ma come mi asaicorate della Vostra amica- 
aia? 

Eli^, Qual dubbio potete averne ? 

Sig. Le mie passate sfortune mi hanno inaegiu- 
to a dubitare di tutto. 

Elv. Che potete voi temer da una donna ? 

Sig. Nioit' altro , che di esser sonoramente bui- 
lato. 

Elw, Il mio caso non ha bisogno di scbeni. 

Sig. E il mio ha bisogno di compassione. 

£lv. Oh cieli! Non posso più . Don Sigismon- 
do, voi mi trattate troppo barbaramente. 
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Sìf^' Una delle mìe parole può consolar toì , e 
una delle TOftre può conaolare ancor me • 

£/v. Onù T* ÌBlendo . L'amore, la paMÙme, 
il icAisce mi hanno lusingata soTerchiamei^ di 
poter sperare da toì graaìa , giustiaia , diaoreno- 
ne , onestà . Siete un' anima indegna , siete un 

rrfido adulatore , e siccome credo opera yoatra' 
carcerazione di don Filiberto, cosi spero in 
vino vederlo per mostro mexzo ritornato alla lu- 
ce. So con qual jHrezso mi vendereste la -vostra 
Imona amiciaia , ma sappiate, che piò di mio 
niiìto, più della mia vita medesima amo Ponor 
oùo, qneli' onore che voi non conoscete, quel» 
^ onore che voi insidiate ; ma spero vivamente 
■dk booAà del ddb, che V innocenia aarà co- 
nciata, che le mie lagrime saranno esaudite, 
* die voi sarete ginsiamente punito . ( partw ) 
*V* ServiUM* umilissimo alla aignora onorata . 
^ gonfi del suo bel fregio» ma inlento suo ma- 
rito stia dentro . Ora mi ha irritato più che mai, 
^ n pentbà d^li insulti che mi ha scaricati in 
^cda . Non mi sono alterato punto alle sue im- 
pQtiiienze, perchè chi minaccia difficilmente si 
^^ii^ca . Il mio sdegno è un fuoco , die sempre 
*B^e aotto le ceneri deir indifferenaa, ma scoglia 
P^ a suo tempo ; e tanto più rovina , quanto è 
"^ preveduto . Politica, che confesso a mestes- 
*^ «nere inventata dai diavolo, ma mi ha giova- 
lo fin' ora ; ci ho preso guato , e non mi trovo 
*B istato di ahhtndonatU. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

BRIGHELLA, un CUOCO genovesr, uno 
STAFFIERE BOLOGNESE, UNO STAFFIERE 

FIURKNTINO, UNO STAFFIERE VENEZIANO. 
TUTTI SENZA LA LIVREA. 

Bri. V^ua, fraclelli, qua Retìremote in sta 
camera fin a tanto, che i patroni se tratien a 
tatola . Discorremola tra de nu , e consolemoae 
insieme in mezzo alle nostre (lesgrasie. Cossa 
diseu de quel cau , de quel sassin del segretario? 
El n' ha magna el salario de do mesi , e perchè 
8on andà mi a nome de tutti a domandarghe d 
nostro sangue, el n*ha messo in desgrazia del 
patron, el u' ha cazza TÌa quanti semo. I è vin- 
t* anni , che mi scryo in sia casa , e no gV è mai 
Sta esempio, che el mio patron se lamenta de 
mi, e adesso per causa de sto adulator, de st'o- 
mo finto e maligno, me tocca andar fìa? Se a- 
Tesse Tolsudo secondar le so iniquità, e tenii^he 
man a robar, el m^ ha offerto, oltre el mio sala- 
rio, anca dei regali, ma son un galantomo, 
son un servitor onorato ; vojo ])en ai mi carne- 
rada, e non ho Tolsudo tradir Yoi altri, per far 
del hen a mi scio. Me caTcrò la li-vrea, come 
ayi fatto toì altri tre , la rinunzierò colle lagre- 
me ai occhi , ma la rinunzierò onorata , come 
me l'ho messa, colla gloria dVsser sta sempre un 
servitor fedel , un bon amìgo , un omo since- 
ro e disinteressa . 
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Sta» hoL Per mi a son un om dsprà . Nsò do- 
t' m* andar. SUssira raspt-tt eh' al viglia for dea , e 
a i dagh una schioptà iu Uà achina , e pò a va- 
f^ a Bttlogna . 

Brù No , caro amlgo , no fé . £1 cielo Te prore- 
derà . Se lo maazè, in vece de remediar aUe TOt 
sire ^eagrazie, saie intriga più che mai, e se i 
?e chiapa , poveretto tu • 

Sta. boi. Chi m' liva 'i pan , m* liva la Teta, e 
chi m' lÌTa la vela a mi , a' a pou' , a i la yui li- 
Tar a Itt . 

Sia, fior. Badate a mene , lasciate ire : il mo- 
nello si scoprirae a poco a poco. Senza che ci 
iaociamo scorgere, a8|)ettiamolo al paretajo. 

BrL Bravo fiorentino! Sal?ar la pausa per i &» 

gW. 
Sta, fior» AncV io mi sapre* ricattare ; ma i* pen- 
so ai me* figghioli, e non foglio che la giustizia 

mi mangi quelle quattro crasie che mi sono 

avanzato . 
Sia, boL Mi mo an n* ho un hagaron , perchè a 

fon Lumhard, e ai Lumhard i pias magnar hen; 

e TU alter Fiorentin fé bancliett, quando magd^ 

lajritaia cT una copia tV ova • 
Sia- fior. Siete pure stucchevole . 
Bri, Via , fradeli , no ve altere jtza de voi altri . 

Pentemo al modo de remediar . 
Cuo. Eh auo a e die dee memuenlOvoggiomi 

giastÀ pe e feste sto sio segretaio . So leneise , 

dii, e tanto hasta. 
Bri, Coasa penseressi de far, sior cogo? 
Cuo, Ninte : avelenao, e no atro. 
Bri, G Dente altro, che velenarlo Mina hagatela! 
Cuo, Se o futsse un omo da pao me, g^e daè una 

coteii co o cotelin da o manego gianco; ma sa, 
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- • tht no ^e posto dà una feja , con un poco de 
-vesin o maiidio «IP atro mondo . 

m*' E pò? 

Cuo, £ dopo audio a Zena. Con quattro paipag- 

^oe tsC imtiarro , e me ne Ttgo . 
Sin, ^n. Via , che cade! Laasemo andar ate om- 
-te . Go ae aeria una porta , te ghe ne averne un' al- 
tra . I paroni no i sposa i serritCHi , né i serri- 
tari i Sposa i paroni . Chi xe omo de aliilitae 
trota da serrir per tutto . 
Cuo. O che cao sio veneslanlLassetiecaTàioog- 

gi , e no di ninte . 
é/a. s^en. Compare caroli veneziani igV ha spi- 
rito, e l gh' ha coraggio, quanto possa aver chi 
«e sia, ma saveu quando? Quando da muso a 
muso i xe proTocai . Da drio le spale no i ae sa 
vendicar ; e stoccae mute no i ghe ne dà . 
Bfi. Bravo ! el dis la verità . Sicché donca , fioi, 

cossa penaemio de far? 
Sia» boi. Per me sa a V ho dett. Stassira ali* a- 
«pelt , e B* al vin fora , tonfU , ( e /a V atto di spa- 
rar V archibugio) Av salud . (parte ) 
Bri, Bisognerà veder de impedir sto deiordene . 
No voio, che sto poveruomo, ocbà daUa colera, 
el se precipita . <r"'/ 

Sta* Jìor, I vado a pigghiare f^ me' cenci , e me 
ne vado dalla me* Menichina co* me' Inmbini . 
S*i*non troverò da servire, mi òhreucrò aUa 
meg;lio . Farò 1* acquacedrataio . ( parie ) 
Bri, Questo l* è un omo , che ha giudizio . Un 
mestier o 1' altro, porche se viva, tutto ghe 
comoda . * 

Cuo, Bondi a vusigniia . 
Bri. Dove andeu , sior cogo? 
CitOé Vago in cosinna , a dà recatto a me roba 
pie andemene. 
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If o cmlo xa , che nklnade inteniiou de far 

^uel che ave dito col segretario . 
Clio. No , no aggie paia ; pe* mi gVho perdonov* 

( O vo^o fa moj , se creesse , che m* aipessan 

da rosti in to forno . ) ( pnrte ) 
Bri. E ftìr è rero ; con tutto e) mal che m' ha 

£itto, no gh* ho cuor de sentir a menaczar la so 

tìta. 
Sta. ven. Perchè sé nn galantomo , perchè se d» 

bon cuor anca tu , come che son anca mi . 
Bri. • Ecco el patron . 
Sta. ven. No se femo veder insieme . 
Bri, Ande ria , e lasseme ]^>arlar a mi . 
Sta. ven. Fé* pulito, arecordeve de mi; arecor- 

deve, che semo squasi patrioti. Pugna per pa* 
.tiia, e traditor chi fugge . ( pcute ) 

SCENA li. 

BRIGHELLA, poi dok SANCIO . 

Bri. O fassadon , canete avanti . Vint' anni «pn 

che lo servo ; spero che noi me casserà via ooi 

calsi. 
San. Che cosa vuoi tu ^i ? 
Bri. Ah , eccellenza , son qua ai so piedi , a di- 

mandarghe perdou . 
San. Quello che fa don Sigismondo, è ben fatto. 

Non voglio altri fastidi . 
^(« Quel che la comanda; anderb via, no ki 

supplico de tenirme ; ma solumente , che la me 

■scolta per carità . 
San, Via, sbrigati, cosa vuoi? 
Bri» Son viot* anni , che son al servino . .. 
San* Se fossero anche trenta, non sei buono f 

Bua fai più per me * 
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Bri. Chi ghe V ha dito, eccellenaa, che noaoi 
più bou ? 

San. A te non Jero render questi conti. Sei li- 
cenziato, vattene. 

Bri. Anderò , paxiensa , anderò . Ma sa che lio 
d' andar , almanco per carità la fazaa, che i me 
daga el mio salario che avanzo . 

San, Come? Avanzi salario? Di quanto tempo 7 

Bri, De do mesi, eccellenza, ma no solamente 
mi , ma tulta la servitù . E avemo d' andar via 
senza quel che s^ avcmo guadagna colle iiostxe 
fadighe ? 

i^^rR. Non posso crederlo . Io il denaro V ho dato, 
e voi sarete stati pagati . 

Bri, Che zuro da omo d' onor , che no semo stadi 

Sagadi . In vint' anni che la servo , poP eia mai 
ir , che gh' ahhia dito una husia ? Che gh' ab- 
bia mai rohbà gnente? 

San» Ma come va la cosa ? Il denaro V ho dato 
al segretario. 

Bri, Do mesi 1* è, che no avemo un soldo, e 
perchè son andà mi a nome de tutti dal sior se- 
gretario , el n* ha perseguita, el n' ha fatto licen- 
ziar , el n* ha cazza via . 

San, Eccolo eh' egli viene . Sentirò da lui. 

Bri, Son qua a sostenir in fazza sua . • . 

San, Va' in sala , e aspetta che ti (aro chiamale . 

Bri, Eccellenza , se el parla lu • . . 

San. Va* via , 

Bri, ( Ho inteso . No femo gnente. ) 

SCENA III. 
DON SANCIO, s DON SIGISMONDO. 

Sig, ( Xjrighella ha parlato col goTernatort .) 
San, Don Sigismondo , venite qui • ' 
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%. Eccomi ai comandi di YOttra eccellenM . 
( gli bacìa la veste ) 

San, AMerisce Brìghéna , che i serritorì non han- 
no «Tuto il salario di due mesi. 

Sig. È Terìasimo . Sono dcw mai che non P ho 
dato. 

Sm, Mm perchè? 

%. Dirò , eocellenxa : so , che non ne hanno hi- 
togiio. Chi ruba nelle spese, chi ruba in cuci- 
na, ehi ruba dalla credenza, chi tien mano ai 
contrabbandi, chi fa qualche cosa di peggio. 
Tutti hanno denari, e quanti ne hanno, ne spen« 
dono , e £inno patire le loro famiglie . Per que- 
sto io ritengo loro qualche Tolta il salario , o pet 
Jbtrlo alle loro mogli , o per far che lo impieghi- 
no in qualche cosa di loro profitto . Ora , che 
sono licenziati , si Tedrà quel che atansano » e 
saranno saldati . 

«Ssii. Fate male , si bmentano che non si òk 
kffo il salario . 

Sig, Basta che lo TOgliano , io lo do subito ; 
ogni volta che me lo dimandano, non li foritar- 
dsn^-lUi momento. 

«S'ali. *fi9icono che lo hittno dimandato , e 1' avo- 
te loro negato. 

Sig, Oh cielo ! Chi dice questo ? 

San. L* ha detto in questo punto Brighella . 

Sig. Vostra eccellenza mi faccia una grazia ; chia- 
mi Brighella . 

«San. Volete eh* io lo faccia yenire al confronto 
con Toi ? Non è yostro decoro . 

«Sf^. Abbia la bontà di farlo venire per una com 
sola. 

San, Lo farò , se cosi v* aggrada . Ehi , Brighella • 
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SCENA nr. 

BBXGHBLL4, s detti. 

Bri, Oott qpM • ncew t coHMadi di Tostxft ec- 
cellenza . 

Sig, Caro, il mio diro messer Brì^ihelk, toì« 
che siete V uomo più «ebietto e più tiacero di 
questo mondo , dite una cosa , pec la verità, al 
nostro padrone . Questa mattina noa vi bo io e- 
•ibito il Tostro salario ? 

Bri, It' è vero , ma mi per altro . • • 

iS*!^. Ma Toi non 1' avete voluto, nonèe^ vele 7 

Bri, L^ è vero, perchè quando . • . 

Sig. Sente, eccellenaa? Io offerisco a ooetovo fl 
salario, lo ricusano, non lo vogliono, e poi ven- 
gono a dolersi, che non T. hanno avuto. 

Bri. Mo no 1' ho volesto , perchè . • . 

^. Per me, non mi occorre altro; mi batta 
che vostra eccellenza abbia rilevata la verità, eh' 
io sono un uomo d' onore, e che costoro» creden- 
do eh' io sia la cagione del loco male , mi tear 
dono questa sorta d' insidie • 

Bri», Se V aveià la bontà de lassarme parler.* . . 

Sig, Eccellenza , io non devo star a fronte d' uno 
staffiere : se mi permeUe, 1* ascolti puxe, eh' io 
me n' anderò . 

San, Va' via , bugiardo . ( a Brighella ) 

Bri, la sta maniera no se poi saver • • . 

S*^n, Vattene , non replicare. 

Bri. Per carità . . . 

^#1. Indegno! ti farò morire in una prigione • 
Calunnie s' inventano contro un uomo di quatta 

. aorta? 

Bri, El .cielo , el cielo farà CQgnosser la verità . 

^pi/rl^i ) 
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SCENA V. 
DON SANCIO , E DON SIGISMONDO . 

^V* mJ ap9 die too al mondo bob boproTato 
UD dolore aimiie a queslo. Quando m'intaccano 
■mAT onore» nella ainccrità, nella verità, mi aeiiF» 
lo morire. 

^* Sì , don Si^mondo » tutti gli uomini di me- 
nto tono invidiati . 

^* S' io non aveasi un padrone di me*te e di 
'pinlo, come vostra eccellenaa, sarei precipita- 
to. Sappia , eocel lenza, che un certo Menico Ta- 
tocchi desidera la permissione di poter erigere in 
^Ma una fabbrica di velluti ; e per V incomodo 
^ avrà vostra eccellenza di sottoscrivere il de- 
^to, ba promesso un piccolo regaietto di cen- 
to domiie. 

Jf •• Avete steso il decreto ? 

^i' Eccellenza no, perchè prima bo volutoseli» 
tùs il Ji lei sentimento . 

■^^A. In (piesta sorta di cose fate voi . 

^^* Vi è un certo Pantalone de' Bisognosi, che 
** appaerebbe, come attuale fabbricatore, ma e- 
(jì non può impedire , che vostra eccellenza be- 
nefidii mn altro . 

*^AA. Certamente , non lo può impedire. Andate 
* itendere il decreto , e frattanto £ate venire il 
Quoto fabbricatore. 

^8' Vostra eccellenza resta qui? 

•|'"». Si, qui v'attendo. 

^S* Comanda vedere il memoriale ? 

'^ No, a voi mi riporto • Mi basta k toUo- 
derisione . 

'fg* Quando Tbo steso, lo porto a lottosGri* 
>cre. 
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San, Si , e se dormissi , sveglia temi . 

Sig* Vado immediatamente a serrirta . ( parie ] 

SCENA VL 

DON SANCIO , POI IL CONTE ERCOLE. 

San, V^tieste cento doppie le donerò a Donna 
Aspasia. 

Con. Signore, appunto desideraTaparlarri. 

San, Eccomi ad ascoltarvi. 

Con, L'affare, di cui dobbiamo trattare, è di 
qualche conseguenza. 

San, Mi rincresce, se la cosa è difficile , die non 
vi sia il segretario. 

Con, In questo il segretario non e' entra. Voi io* 
lo avete a decidere . 

San. Dite pure, io solo deciderò. 

Con. Son tre mesi, cb'io godo le vostre graue>& 
Gaeta. 

San, Io sono il favolilo da voi. 

Con . Sapete quanta stima fo dì voi , e di tatti 
la vostra casa . 

San, Effetto della vostra bontà. 

Con, Sapete , che vi ho supplicato concedermi ÌB 
consorte la signora Donna Isabella , e spero éu 
sarete in grado di mantenermi la parola che tal 
avete data . 

San, Io non soglio mancare alla mia parola • 

Con, Quand' è cosi , posso sperare di conduiJcR 
quanto prima le nozze. 

San, A mia figlia non ne ho ancora paHato. S* 
ella è qui nell'appartamento di sua madre, senti- 
rò il di lei sentimento , poiché non ho altra fi- 
glia , e desidero di compiacerla . 

Con, Vi lodo infinitamente , ma qpero non laii 
elU alle mie nozze contraria. 
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San. Due parole mi bastano. Isabella. ( alla 
porta) 

SCENA VII. 

DONNA ISABELLA. , e detti . 

ha, V_J he mi comauda , signor padre ? 

San, Dimmi, hai tu piacere di farli sposa? 

Ita. io di queste cose non me ne intendo. 

San. Vedi là il signor conte? 

ha. Lo Tede. 

San. Lo accetteresti per tuo marito ? 

Im. Per marito? 

San, Si, per marito . 

Ita. Vengo subito. ( in atto di partire ) 

San, DoTC vai ? 

ila. Vengo subito . ( enirn in camera ) 

Cor. e cosi, ha ella detto di no? 

San, Ha detto, vengo subito .Vediamo se tonuik 
I Sentite amico, mia figlia è una cosa rara al di 
d' oggi. Ella è innocente come una colomba. 

Con. Questo è quello che infinitamente mi piace. 

SCENA Vili. 

BOKNA ISABELLA , COLOMBINA, e detti. 

ha, O ignor padre , ecco qui Colombina . Ri- 
sponderà ella per me. 

San. Hai da maritarti tu, e non Colombina. 

Co/. Signore, compatisca la sua semplicità . Ella 
non ha coraggio : dica a me ciò che le vuol pro- 
porre, e vedrà, che risponderà a dovere. 

San. Io le propongo il conte per suo marito. 

.Co/. Avete sentito r ( ad Isabella) 

ha. Si . 

Co/. Che cosa dite ? 



i 
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ha, ( ride ) 
Col. Lo Tolete 7 
Isa, Sì. 

Col. Signore, ella è disposta a far il Toler di sao 
padre . 

San. Già me rimmagino . ÀTete sentito ? (al Con.) 

Con, Io son contentissimo. 

San. Ora è nect^no far T^ire saa madre. Non 
è giusto che'^BÌ spètflia figlia, sensa eh' ella h> 
sappia. 

Isa. ( Se Tiene mia madre , non ne facciamo al- 
tro. ) 

Con. Voi dite hent\ ma la sigtiora Donna Luigia 
è tanto nemica di sua figlia, che si opporrà, e 
non vorrà che si sposi ( a don Sancio ) 

Isa. Signor padre, è inTÌdiosa. 

San. Invidiosa di che? 

Isa, Vorrebbe esser ella la sposa * 

San. Come I Vorre1)be esser ella la sposa ? 

Isa. Ha detto tante volle: se crepa mio marito, 
Toglio prendere un giovinetto . 

San. Povera bambina! Può esser che succeda il 
contrario . Orsù , Colombina , va' a chiamare don- 
na Luigia, e dille che venga qui, senza spiegar- 
le per (piai motivo . 

Col. Vado subito 

Isn. Presto, presto. 

Col. ( i apperi 1 1' innocentina va per le furie .[via) 

SCENA IX. 

DON SANCIO, IL co- TE ERCOLE, e downa 

ISABELLA. 

Con. O ignora Isabella, finalmente sarete mia 

sposa . 
Isa. Questa sera ho da venire ? 
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Con, Dove? 

Isa. A trorarri • 

Con» Vexrò io • rìlraim ^ • 

Smfu Che diamine dici? T« ^voirefti «ndue a xi» 
troTare il conte? 

Ita. Me r ha dello il tagietarìo . 

San, Che coéa t* ha detto il ae^etario ? 

Ita. Che questa aera anderò segretamente a par- 
lale ai signor conte* 

«S'ali. Ma dove ? 

Ita, Verrà a preDdemii,e mi condurrà, ma che 
mia madre non lo sappia. 

San, Come va la faccenda ? 

Con» Vi dirò , signore : vedendo il segretario, che 
donna Luigia maltrattaya la figlia , e prevedendo, 
ch'ella si sarebbe 0];^KMta alle di lei nozze, mi ha 
fatta la proposizione di farmi avere furtivamente 
la signora donna Isal>e(là. Ma io sono un uomo 
^ onore , ci ho pensato sopra con serietà, ed ho 
concepito essere questa uu'asione indegna di me, 
onde più tosto sono venuto io stesso a dirvi l'ul- 
timo mìo sentimento . 

San» Questo mio aegietarìo mi comincia a ren- 
der cattivo odore. 

SCENA X. 

DONNA LUIGIA, COLOMBINA, e detti. 



S 



Imi. O ignori miei, che vogliono ? Che si fa qui 

con Isabella? 
«Son. Senaa che ve lo dica, m'immagino, che 

appresso a poco ve ne avvedrete 
^i((. Si sposa forse al signor Conte? 
San, Si signora, e prima di farlo, vi si usa il 

dovuto rispetto. 
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Lui. Mi cliieilete F assenso per fallo, e me M 

date notizia dopo fatto? 
San. Come yì pìacerelihe che si facesse? 
Imi. Isabella è ancor troppo gioyane, e non v*> 

glio che si mariti per ora. 
Isa, ( Uh , povera me I ) 
Con. Signora donna Luigia , tÌ supplico d* acqv^ 

torvi . Ormai la cosa è fatta ; ci siamo dati h fe* 

de, sarà mìa sposa, e da qui a pochi gi<Nmi ftf* 

tira meco per Roma. 
Lui. Io non voglìu assolutamente . 
San. Ed io voglio; e sono il padrone io. 
Lui. ( Ho una rabbia che mi senio crepare . ) 

SCENA XI. 

IL PAGGIO, E DETTI. 

Pag. Eliccellensa, il signor Pantalone de'BilO' 

gnosi desidera udienaa . 
San. Venga . E padrone . 
Pag. Eccollenaa si . (Ho buscato messo scudo.) 

( parte ) 
San, Che avete, donna Luigia, che paxete ttf> 

furia? 
Isa, ( Ha invidia di me . ) 

SCENA XIL 

PANTALONE , e detti . 

Pan, Xli ccellensa , la perdona, se Tegno a^tf* 
ghe sto incomodo . Mi son Pantalon dei Bii^ 
gnosi mercante venesian , servitor de Tosbt <i^ 
cellenza . 

San. Vi conosco. 

Pan. Mi ho introdotto in sta città la fabiici ^ 
veludi . 



ATTO TERZO x6i 

San. So tutto, e so che an eerto Tarocclit ne 
yoole intiodurre un'altra. 

Pan. Per questo regno da yoatra eocellenaa. 

San, Voi non lo potete impedire , 

Pan. El 8Ìor segretario m'ha assicura , che to* 
stra eccellenza me farà- la grazia. 

San. Il segretario mi ha parlato in faTOr del Ta- 
rocchi . 

Pan. Noi gh' ha dà el' mio memorìal? 

San, Non V ho Teduto . 

Pan. E la pena del Tetudo 1* ala fista T 

San, No certamente . 

Pan. Ho manda al' sior segretario una pezsa de 
veludo , che la istesso m' ha domanda , per fari» 
yeder a Tosfra eccellenza . 

San, Io tì replico , che non V ho yeduta • 

Pan, Donca el sior segretario cusì el m' inganna ? 
Guai el me tradisce ? El me cava dale man un» 
pezza de Tdudo , el me promete de farrae ayer 
la grazia , e pò 1* opera a fayor del nrìo ayyersa- 
rio ? Vostra eccellenza xe un cayalier giusto , 
spero che no la me ahandonerà . Son qua ai so 
pie a domandarghe giustizia . Mi son quelo , che 
ha benefica sto paese coli' iutroduzion dei yelu- 
di , e me par d* aver el merito d^ esser pref^o . 
Vorla che in Gaeta ghe sia un* altra fabrica per 
impiegar la povera sente? Son qua rai^ la ùarò 
mi ; me hasta , che la me conceda el priyilegio, 
yita che yiyo , che nissun possa far laorar , altri 
die mi . Circa ala pezza de yeludo, se el sior se- 
gretario me V ha magnada, boa prò ghe fazaa ;- 
poi esser, che el se arecorda de mi suV ora dela 
digestion . 

San. Signor Pantalone, non so che cKre ; senz» 
il segretario non posso risolvere. 

Con. Signore , con vostra buona grazie , mi par» 
GoLDOKi T. XVin. Il 
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chfl quello gtlavtnomo abbia ragi<|Be, e cha i) 
Toatro aegretarìo sia un bel birbone. (atUn San,) 

«San-. A poco a poco Tado scoprendo quello cIk 
non creaeya . Signoc Pantalone , ne parleremo^ 

Ban^ Me racomando ala so bontà , ala ao giuatisia . 

Con . Ditemi , tigooc Pantalone , «yete delie belle 

Pan. Gbe ne bo de niperbe. 

Lui. Se avete delle belle stoffe, mandatele nme^ 

cbe le Toglio vedere ■ 
Pan. M' iminagino , cbe le aerrirà per la 8poi>« 

per quel cbe se sente a dir . 
JLui» Signor no ; banuo da senrire per me . 
Ita, (Ob, cbe invidiai ) 
Pan. Per la novizaa gb' bo una bela galauteiia . 
Con. Lasciata vedere, 
ttuim Si , SI , vediamola . 

Pan. La vanU . Un aoggieletodedUmanli e ru- 
bini, cbe averà valeste più de cento zeccbìni. I 

me r ba dà in pegno per trenta, e adeaao i io 

voi vemler . 
Con. Quanto ne vogliono 7 
Pan, Manco de cinquanta seccbini no i lo poi 

dar. 
Con, Cbe dite , signora Isabella, vi piace? 
lui. £ conae mi piace 1 
Lui, Lasciatelo vedere a me . 
Pan. Cessa disela ? Porlo esser meggio ligà ? Quei 

diamanti tutti uguali con quela beP acqua, el 

fa una figura spaventosa . 
Lui. Aspt'Uate, cbe ora vengo. Avvertite, non 

lo date via senza di me . 
Pan. No la dubita gnente. L'aspeto. 
Lm, ( Subito colei se n' è invogliata . ) (parte) 
Con Signor Pautalone, non si potrebbe avere 

pon quaranta xeccbini? 
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Pam* No ffìe xe caso . Gbe suroda omo d* onor , 

die a ùaAo far V ha coati più de cento . 
Stm* ' Yccanente è aMai bdlo. C(»te, non telo 

htcjatB foggile. 
'Cèfi. Qnand' è ooal , per dnqoanta lecchini lo 

piendo io* 
JUt. Signor no. Per cinquanta cecchini lo pren- 
do io. {Donna Luigia ritorna con unahorta) 
Sttn. Io non TOgUo spoider qneiti denari . 
lù. Se non li Tokte apender tch, H ^tenderò 

io. Eeoori cinquanta cecchini . 
Pan, E mi gbe Jago el aoggielo . 
/m. ( Pasienza I ) ( piange ) 
Con, Che avete , cara , che avete ? 
Ita, Niente. ( piange ) 
Con. Via, mio teacro, ve ne comprerò uno più 

bdlo. 
im. Che è questo mio tesoro ? Qie domestichexse 

tono codeste ? 
Cor. è mia sposa . 

tuL Ancora non è tale . In faccia mia mi avete 
a portar rispetto . 

SCENA xm. 

IL PAGGIO, E DETTI. 

Pag, Là ccellenza , son qui i gabellieri ed il 

bargello, che domandano udiensa. 
^R. Sono annoiato . Il segretario non e* è ; che 

tornino . 
Pag. Là cosa è di gran premura . Vi è con essi 

donna Elvira . 
San. Qualche supplica per suo marito. Se vi 

fosse il segretario . . . via , che passino . 
Pag. { Altri due scudi . j ( parie ) 
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Con. Signore , guardatevi dal s^retario ) di* è 
un uomo finto. 

San, Ah, temo pur troppo , che diciate la nn* 
tà . I servitori esclamano , perchè ha loro tntt^ 
nuti i salari . Si è appropriata una pessa di ri- 
luto che dovea Tenire nelle mie mani. Ha iO' 
gannato il povero Pantalone de^ Bisognosi; lu 
tentato di sedarmi la propria mia figliucda. GonÙB' 
ciò a crederlo un impostore, un ribaldo. 

Con. Guardatevi , signore , cV egli può essere U 
vostra rovina. Voi presso la corte sarete cespoB- 
sahile delle sue ingiustizie. 

San, Sì, è verissimo. Cercherò per tempo din* 
pararmi . 

SCENA XIV. 

DONNA ELVIRA, QUATTRO GABELLIERI,! 

DETTI . 

Elv* Oignore, eccomi aWostii piedi .11. pov^ 
ro mio marito pena in carcere ingiuatameoti • 
A pretesto di processarlo, si tiene ristretto tn^ 
ferri, e il suo processo in due parole si fonnt. 
Egli è imputato di contrabbandi ; ma chi F le- 
cusa ? V è alcun gabelliere che lo quereli? Bc- 
coli qui. Interrogateli. Ninno è inteso di quello 
fallo, ninno può lagnarsi di don Filiberto *,ti^ 
sanno la sua onoratezza. Vi è nessuno, die, 4* 
tre i pizzi fatti venire per mio uso, possa itt* 
putargli una minima contravvenzione? Giù 11 
ha mai denunziato ? Chi mai loha trovato outt- 
cante nel rispetto al Sovrano, e nel dar i diritti 
alla curia? Sapete quaPè il delitto di don Fili- 
berto? Qual' è r accusatore che lo querela? U 
suo delitto è una moglie onorata, il suo accusa* 
tore è un ministro adulatore, lascivo. Don Sì- 
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gUmondo è di me inTaghìto. Cercò allontanar 

mio marito coli* apparente tìtolo di buon amico ; 

■OH gli riuscì, diede mano alla calunnia, alla 

cmdeltJk . Spera di aTermi, o colla forxa , o colle 
huinghe ; ma il traditore s* inganna . Mio marito 
è tnnocente ; ecco i testimoni della sua innocen- 
ta , qudli che , se reo egli fosse , esser doTrehbero 
itiiot arversari. O rilasciatelo dalle carceri, ae 
credete giusto di farlo , o io stessa suderò alla 
CMte , mi farò intendere , domanderò al Sorrano 
^pcUa ragione, quella giustizia, che mi Tiene 
n^ata da un suo ministro accecato da un per- 
Ido adulatore 

&au Conte mio , in che imbarazzo mi troyol 

Con. Questo vostro segretario fi ha circondato 
con una serie d* inicpjità . 

Sm. Voi altri , che siete i direttori delle gabel- 
le , che cosa dite ? 

Gfft. n nostro decoro vuole, che informiamo la 
corte, non avere noi patte alcuna in questo fat- 
to, e che rispetto a noi la carcerazione di don 
Filiberto è una manifesta impostura. Io poi , che 
li tolta F istoria di don Sigismondo con donna £1- 
nza y farò sapere la verità 

Smu Onesta macchina si può rovesciare addosso 
fine. 

Cm. Anolutamente vi può far perder il credito. 
Sapete quante volte per un cattivo ministro si 
•DBO precipitati degli onestisnmi giusdicenti . 

Sm. ulte bene . Conosco anch* io , che don Si^ 
Immondo è stato un mio traditore . Che mai mi 
coM^iereste di fare ? 

Cmu vi consiglierei fare scarcerar subito don Ii- 
fiborto, e mettere in ferri don Sigismondo . 

ftnr. E3ki7 chiamatemi il bargello. 
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SCENA ULTIMA, 
n. BARGELLO , e detti. 



E. 



Bar, Ciccomi qm ai comandi di Tostia ecceV 
lensa. 

San, Scarcerate subito don Filiberto, ed aflicv* 
ratevi di don Sigismondo . 

Bar, Sarà ubbidita . Perdoni , eccellensa , te (•* 
pesse quante ingiustiaie ha £atte fare don Sifi* 
smondo ! 

San, Dayyero? 

Bar, Io stesso, che per mia disgraaia tìto ààk 
disgraaie degli altri , mi sentiva inorridiie • 
( parie ) 

San. Se ha fatto inorridire un birro , cooyien ^ 
re, che abbia fatte delle grandi rilialderie. 

Eli^, Signore, il cielo yi rimeriti della voitis 
pietà. 

San. È giusto- Vo' che sappia la corte, ch'io 
faccio giustisia. 

Elv, Saprà tutto il mondo, che un ministro ia(c- 
dele tì ha ingannato. Volo ad abbracciare il po' 
Tero mìo consorte . Sarà egli a' -rostri piedi. Io 
▼i ringrazio intanto; prego il cielo che tì bea^ 
dica, e lo prego di cacure, che toì difenda, etair 
ti gli eguali Tostrì dai perfidi adulatori, i qmh 
colle loro menxogne rovinano spesse yolie ^ 
uomini più illibati, e più saggi, (parte coi ^ 
helUeri) 

San Confesso la verità . Mi vergogno d* avenm 
lasciato accecare da un^ adulatore sfacciato . Co- 
nosco la mia debolexza ; temo i pericoli delP it- 
venire , e risolvo di voler rinunziare il governo. 
Manderò a Napoli don Sigismondo l^ato e prò* 
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oemto, com'egli merìla , «sarà dalla regia corte 
punito a miaur» de* atioi misfatti. 

Con. La risoluzione è in tutto degna di voi. 

San, Voi, conte, nelV agiteaioni^ nelle quali nlì 
troTO datemi almeno la coosdasione di \edei^ 
sposa mia figtta . Porgetele immediatamente la 
mano. 

Con, Eccomi pronto, snella ri acconsente. 

/mi. Non irorrei, che andasse in colleni la signo- 
ra madre. 

Lmì. Sposati pure, giacché il cielo cosi destina, 
( Conte ingrato, stolido, sconoscente! ) 

Con. Porgetemi la cara mano . ( ad I$abella ) 

Isa, Eccola. ( gli dà la mano . ) 

Con, Ora son contento . 

Ita. ( Io giubbilo dall' allegrezza . ) 

San. Dov' è Brighella ? Dotc sono i poveri ser- 
vitori? Trovateli, li voglio pagare, li voglio ri* 
mettere. 

Lui, Or toccherà a voi a pensare a provvedermi 
i due cavalli per il tiro a sei . ( a don Sondo ) 

San, Perchè ? 

Lui. Perchè ho dato sessanta doppie al segretario f 
ed egli me le ha mangiate. 

San. Donde aveste le sessanta doppie ? 

Lui. Dal cassiere della comuuità . 

San . Oh , me meschino ! Sono assassinato da tu tti . 

Pan. Eccellenza, son qua, se la comanda, ecco 
le cento doppie . 

San. Signor Pantalone, tenete il vostro denaro, 
io non voglio altri iinpegni Voglio rinunziare il 
governo, onderiserhatevia I informare il mio suc- 
cessore ; e voi , signora donna Aspasia , signora 
imitatrice del mio buon Segretario . . . 

jisp. Basta cosi . Intendo quel che dix mi volete. 
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Il fine AA Segretario m' iUomiiM. loconeggeiò 
i miei difÌBlti, pensate m a ooneggere i Tostri. 
{parte] 

pam, Donca no la fd . . . 

San, È finita. Non ne Toglio saper altro. Con- 
£bsso, che non ho abilità per distingaere i buo- 
ni lùinistri dagli adulatori , onde è megUo che 
mi ritiri, e lasci fare a chi sa. Fissiamo sugli 
accidenti -redutiye condiidiamo* cbeilpeggioR 
•oellerato del mondo è il perfido adulatore. 



miB DiujL comaDiA. 
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Camnudia di cinque atti in versi rappresentata 
per la prima volta in MUano nelV JB^tatedeU 
fAimo 1747* 



PBRSON AGGI 



// AiàRGHESB FERDINANDO,>||^lalano di Ca- 
stello Rotondo . 
La MARCHESA IPPOLITA, vedoi^a . 

DONNA filANGÀ. 

//CONTE deW Isola. 
DON MAURO, zio di donna BIANCA, 
Il SIGNOR <2tf' MARTINI, agente del feudo. 
Il COMMISSARIO <Ii CaoH Rotondo. 
Il SIGNOR ALBERTO , veneziano . 
MADAMA GRAZIOSA , moglie del COHHlS' 

SA RIO. 

FRUGNOLO , lacchi . 

Un NOTARO .; 

Un SERVITORE di don MAURO . 



La scena si rappresenta nel castello di monte Ro- 
tondo , parte in casa di don Maoco , e parte is 
casa del Gommissaiio . 



L' AMANTE 



DI 



SE MEDESIMO 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 
Camera in casa di don Mauro, 
IL CONTE dell'isola, ed il sig. ALBERTO . 

Con, \J n' ora star con toì solo , amico , mi preme. ; 
Berem, se non vi spiace, la cioccolata insieme. 

éilb* Sior si , la cioccolata per buona che la sia , 
Par che la riessa meggio bevuila in compagnia : 
Che Taol dir, a proposilo, sior conte mio patron, 
No la la bere al solito ancuo in conTersazìon ? 

Con. Mi sento stamattina lo stomaco indigesto : 
Gii altri la lief on tardi , noi la herem più presto . 

jilb» Genera qiialcosetta m* ha parso de sentir ; 
Xélo un de quei che stenta le cosse a digerir ? 

Con, So che volete dirmi: jer sera meramente 
Mi ha fatto donna Bianca scaldar terribilmente. 
La hile mi è passata per altro in sul momento ', 
Non «itero per donna il mio temperamento. 
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Amo con tenerezza , e con calor m* im|>egno ; 

Stimo. le donne tutte, <na sino a un certo segoo. 

Yo' che V amor mi comodi, non che dolor mi dia*, 

Per femmina, Tei giuro, non piansi in TÌta mia. 

Mi piace, mi diletta la grazia e b heltà; 

Ma stimo più di tutto la mia feliciti . 
Alht Senza dòggia del cuor sarvre un helT ama; 

Ma col P è de. quel hon , cusi no se poi far. 
Con, Di qdeì buono cliiamate l'amor, che tì tienpifO 

Di '^ace, di conforto? Pare a me del cattiro. 

Non mancano pur troppo al mondo i nostri guai; 

Accrescerli ^^ gioco alle non imparai . 
jilb* Donca per riparare da ste desgrazie el cuor, 

Bisogna star in guardia lontani dair amor • 
Con. Ma dalPamar lontani star sempre è cosa don: 

Amore è la più bella passiou della natura . 
jilb. Ma come s'ha da far, caro sior conte mio? 
Con. S'ha da amar, caro amico, ma far come (bio: 

Amare onestamente finché si ^a d* accordo ; 

Quando si cambia il Tento, far presto a Toltarhonb 

Io quando ho un* amicizia, la Tenero, la stimo, 

Procuro di non essere a disgustarla il primo; 

Ma un menomo motÌTo , che diami di disgusto» 

Gol darle il suo congedo , prestissimo m' aggiuslo. 
jilb. Gnente per la morosa , gnente toffiàr? 
Con. " OiU. 

jilb, 6h* aTè un bel cuor, compare. 
Con, Né mai mi cambiai 

jilb. Ma se per cosi poco, sior conte, Te mnè, 

Dìxé, come sarala, se Te marideré? 
Con, Finora ho sempre amato per genio e bismni 

L* amor del matrimonio non so che cosa sia. 

Penso che in ogni caso scemandosi P affetto, 

Restar può per la moglie la slima ed il rispetto • 
jilb. Co sti principi in testa , sior conte mio pini 

Xe meggio die sto solo , che parere più boa. 
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Con. BasU^ mutiam discorso ; il caso è ancor distante; 
Spiacemi, amico caro, che or son senza un'amante. 
H non ci posso stare; mi Tiene il mal di cuore, 
Se sto mezza giooMta senza far alP amore . 
^Ih, Gossa ze st& genera con donna Bianca? 
Con. Appunto 

Dì quel che volea dirvi siete arrivato al punto. 

D(Mina Bianca è una gioirane propria , civile , onesti ; 

Ma panni fastidiosa , e debole di testa . 

Sdierzai colla marchesa un po' più dell' usato ; 

Ella in tutta la sera non mi ha nemmen guardato. 

I*e dico qualche cosa , le parlo civilmente , 

Giustificarmi io voglio, mi fa l' indiflerente . 

Siedo appresso di lei , s' alza , mi lascia solo , 

^1 seguito, mi fugge, mostra negP occhi il duolo. 

^sforzo contro il solito di sospirar, la credo 

Tocca da miei sospiri , e ridere la vedo . 
; AUqr sdegno mi prende ; ragion chiamo in aiuto ; 

Sevo per cpiesta strada, dico a me, son perduto \ 
. BÌm^o sul momento lasciarla in abbandono ; 

no dormito benissimo, e libero già sono. 
■4/i. Troppo rigor , ùor conte . Se sa pur che xe fia 

1^1 più sincero amore l'amara zelosia. 
Con. Se della gelosia padre indiscreto è amore , 

In grazia della figlia ho in odio il genitore . 

Se vuol ch'io lo ricovri amor entro al mio petto, 

&A padre della gioia, sia padre del diletto; 

Ma unito alla spiacente sua incomoda famiglia , 

Ik> mando dal mio seno lontano mille miglia . 
'^Ib. Voleu che ve la diga? Ve^, cog&osso adesso, 

Ole vu, caro sior conte, se' amante de vu stesso. 

Ve parlo da fradelo . • . 
Co/i. Io da fra tei rispondo : 

Ewi dell'amor proprio più beli' amar al mondo? 
'^Ib. Donca tutto l'amore provien dall'interesse. 
Con, Vi è dubbio?Senza speme chi è quei che amar volesse? 
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jtlh. Glie ne conosso Unti iDnamoni gramaxzi , 
Sensi mai sperar gnente . 
Con, Questo è Tamor de'paui. 

^Vj, e l*amor d'amicizia saralo interessa? 
Con. Sensa qualche interesse questo amor non si dà. 
jilh. Me par che andemo avanti: quando la xe cns, 

Gol ben che mi Tolè , cossa spereu da mi ? 
Con. Oh spero molto, amico! 
jilb. Da seno? 

Con. In un periglio 

Vale la TÌta stessa d* un amico il consiglio : 
E appunto stamattina desio di consigliarmi ; 
Sopra un certo proposito con voi tu* confidarmi . 
jilb. Son qua pronto a seiTÌre in quel che mai podeatCì 

Ma da hon venezian, de cuor, senza interesse. 
Con . Lo so che i veneziani son gente di buon cutxe; 

Ma so che non son stolidi in materia d* amore 
Alb. Certo che no i xe gnocchi co i tratta una morosa; 

Ma da un amigo . . . 
Con. Sempre si spera qualche cosa. 

Bramo un consiglio solo , ed eccovi il perchè 
La cioccolata a bever vi suppUcai con me . 
Alh. Xe un* ora, che parlemo, e no la vien avanti? 
Con. Intanto che si aspetta , ragioneremo iunanti . 
Sappiate , amico caro , come già vi accennai, 
Che colle passioncelle mi divertisco assai • 
Mi piace, mi diverte questa villeggiatura ; 
Ma senza un amoretto si rende seccatura . 
Sono però dubbioso fra tre diversi oggetti, 
A qual debba di loro rivolgere gli affetti . 
Vi è la marchesa Ippolita, ma parmi un poco altera; 
Vi è donna Bianca, e seco mi disgustai jeisera; 
Vi è madama Graziosa moglie del commissario . . . 
ji. Pian, tra questa e quell* altre ghe passa un bel divario. 
Le prime xe do dame , questa xe una pedina, 
Che in grazia della carica voi far la signorina . 
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Con» Codeste iliflereoxe non sono essenziali; 

Le donne 1 se son belle 9 per me son tutte egpali. 
Non voglio maritarmi, le tratto onestamente. 

Ed oltre r amicizia da loro non to' niente. 

Se troTO dello spìrito, dell' attenzion per me, 

Sono, sia chi si coglia, contfrnto come un re. 

Ola eh' io son per scegliere, qual mi consigliereste, 

Se foste nel mio caso, a scegliere fra queste? 
Alb» Mi Te conseggieraTe a preferir la dama. 
Con. Ma quale delle due? 
Alh* Quella che più ye ama . 

Con, Bravissimo 1 Mi avete parlato in eccellenza. 

Ad una delle due darò la preferenza . 

A madama Graziosa fei fare un imbasciata ; 

Ma so che non mi vuole, e con altri è impegnata; 

Ed io se trov» ostacoli, prestissimo mi stancano-, 

Di già delle occasioni al mondo non ne mancano. 

Ecco la cioccolata. 

SCENA il 

FRUGNOLO L4ipCB£ collì cioccolata , e 

D8TT1. 

Alh, V ia, si or lacchè, xe ora. 

Fru, Signor Alberto, appunto Io cerca la signora . 

Alh, Chi ? donna Bianca ? 

Fru, Cello 

Con* Che si , eh' ella pa i le wi 

Desidera di me? Sappiale regolarvi . 
Alh* Che ordine me i!eu , se ia me intra in questo ? 
Con, Dirò s'ella si cangia, son cavaliere onesto. 

Non voglio d' una dama sprezzare il pentimento . 
Alh, Tarneieu ? 
Con^ Perchè no? 

Alò Ma per divertimento. . 

Con. Non sOy potrebbe darsi jsenliamquet che dirà. 
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A» (Che el fasta pur el franco. Oh se el ghe cascherà! ) 
Con. Che hai, caro Frugnolo, che sei oltre 1' osato 

Stamane malinconico? 
Pru, Signor , son disperato . 

Jerì sera nel correre ho rotto i miei scarijini , 

E non ho, pOTeraccio! ne scarpe ne quattrini. 
Alb, Oh che baroni 

Con, Don Mauro non ti dà il tuo salario? 

I^ru, Me Io dà, ma si contano i giorni sul lunario. 
Con . Che tuoI tlir ? non capisco . 
/«Vu. Vuol dir eh* egli è cortese , 

Ma non mi dà un quatlrino, senonfinisceilmese. 
Alb, Sentiu che raccoletta ? 
Con. Ma la Tilleggiatura 

Non frutta degli ìneerti ? 
JFru. Eh si qualche freddura! 

Con. Pier esempio quei paoli , eh' io ti donai soyenle , 

Sono pel tuo gran merito una cosa da niente . 
Fru, Voflignorìa illustrissima m' ha sempre fatto graxia. 
Alb, E i mi mezzi ducai, coss'ei, sior, malagraaia? 
fru. I ducati , che spesso mi die Tosiguoria, 

Il leone colle ali me gli ha portati via . 
Alb. Eh galiotlol 
Fru, Darrero ci penso e mi confondo . 

Son sempre senza un soldo , e non ho un tìxìo al monda 
Alb. Ma Tarde che desgrarta I 
Con. Vien qui ; narraci un poco 

Cerne impieghi le ore? 
Fru. Eh mi dÌTerto al giuoco! 

Con, BraToI Non sai meschino doreildenarsenTs? 
Alh, Se noi gh' ha un yizioal mottdo,'poTero desgrazià! 
Frit' Questo non è graicosa . Non troverà un lacchè. 

Che sia, glie V assicuro, men discolo di me. 

Non son di quei che vadano si spesso ali* osteria . 
Con, Ma ci vai qualche yolta . 
Fru, Così per compagni». 
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flb. E noi g^*ha un tìsìo al mondob Tiolè aior TÌrtuoBo, 
( rimeiie la chicchera sul tavolino ) 

^ru» E non mi dona niente ? So pur ch^ è geniereeo . 

Uh, Si caio, un' altra volta • Vado a sentir la dama. 
( al conte ) 

Con, Poi Tenitemi toeto a dir quel eh* ella brama . 

4lb, Se de TU la me parla ? 

Con, Sappiate regolarvi . 

4lh. Potso prometter gnente? 

'^on. Si , ma aensa impegnarvi . 

4lh, Amico benedetto, tolè ato mio conaeggio : 
Se ve volè taccar , taccheve al voetro me^io • 
Le donne maridae, le s* ha da lassar star r 
Co le vedile no digo , ma gbe xe da pensar . 
Per mi se anca la fasse un tanlinin più brutta 
Piuttosto che una vedua, me piaseria una putta • 
Mo voleu far V amor ? Pelo come se deve ; 
sia vedoa sia putta , s^iosela e destrìgheve • (parte ) 

SCENA iir. 
CONTE, «FRUGNOLO. 

Cor. ( VJf'ranoosajTutto ti mondo vorrebbe marìtaimi. 
Ci penserò lien bene innanzi di legarmi . ) 

Fru, (Non la finisce mai di lier la cioccolata.) 

Con. (Perchè non può trattarsi la donna maritata? 
Servirla onestamente ? Oh ma<lama non è 
Nata una gentildonna! che cosa importa a me?) 
Tieni. ( rimette la chicchera sul tavolino ) 

Fru, Con sua licenxa . ( vuol partire ) 

Con, Vien qm , non aver fretta. 

Voglio discorrer teco • 

Ffu, Il padrone mi aspetta . 

Con, Via tieni un testoncello , e nou audar sì presto . 

Fra. Ecco metto giù il tondo, e fio che vuole io resto. 

Colt. Dimmi : È ver,che don Mauro ha della indiuaziooc 
Goldoni T. XVIII. la 
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Per la marchesa Ippolita? 

Pru. Lo fa per oompaoiooe. 

La poverina è Vedofa , ed ha se non m* ingumot 
Di rendita sicura sei mila scudi P anno . 
È imhroglìata, meschina! con tanta &cohà, 
E farle il mio padrone vorria la carità ; 
Ma per quel eh* io capisco dagli andamenti toii 
La signora marchesa fatta non è per lui . 
Il lor temperamento non «i assomigtia un pelo; 
Ella ha il foco negli occhi, ei nelle membn il 9^ 
Quando li vedo uniti , panni Tedere al paio 
Con il mese d' agosto , il mese di gennaro. 
Egli cammina adagio, nel dir non ha mai fretti 1 
Ella cammina e parla, che pare una saetta. 
Sfogarsi la marchesa, gridar può quanto Tank, 
Innanzi cV egli arrìjri a dir quattro parole. 

Con, Oh se foss* io , vorrei farle arricciar il vtA 

Fru, Eppure , signor conte , lazehbe il di lei c«i' 

Con, Per me? Frugnolo caro, tu sei male iTTOtilii 
Voglio godere il mondo; per òr non mi mar^> 

Fru. No davvero ? Perdoni il mio parlar dastni^ 
Eppur s' intese dire , che si sperava un ambo 
Fra lei e donna Bianca , nipote del padrone. 

Con, È ver, ma si è mandata a monte P estnfiM*' 
Al lotto delle donne la sorte spesso varia , 
Quando che non si pigliano i numeri per aDi< 
Conosci tu la moglie del commissario? 

Pru, Certo. 

Che giovane di garbo , che giovane di mertol 
Quando cosi per grazia mi misero prigione, 
Mi facea la mattina portar la colazione . 
E quanto hen mi ha fatto, signore, e quante noUi 
Andar mi fece in camera a farle i pappigliottil 
Mi aveano processato ; ella il marito stesso 
Obbligò a lacerare le carte del processo; 
£ posso dir, che in grazia della fua proteiioDef 
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Mi fecero innocente uscir dalla prigione . 

on. Cosa aTevi tu fatto? 

V«. Cose di gioventù ; 

Portato lo stiletto , ma non lo portò più . 

'on, A madama Graziosa mandai certa proposta : 

Finora attesi in vano il messo , e la risposta . 

A te darebbe V animo ? So che un grand' uom tu sei . 

^ru. Non ho difficoltà. Per me la servirei ; 

Però al commissariato andar non mi è permesso. 

Perchè pagar mi resta le spese del processo. 

È ver che i suoi diritti douommi il commissario, 

Ma quel che a lui si aspetta , pretende 1' attuario . 

Potrei con uno scudo sperar di liberarmi, 

Ma se non ho lo scudo , non posso assicurarmi . 
'^on. Galant' uom , y* bo capito . Eccovi bello e nuoTO 

Uno scudo di peso . 

Fru. Subito andar mi provo. 

Con. Portati bene , e bada condurti con destrezza . 
Fru, Aprir con (pieste chiavi m'impegno una fortezza . 
( accenna lo tcudo ) 

Se torno colle nuove d' uom valoroso e scaltro , 

Mariterem lo scudo? 

Con, Te ne prometto un altro . 

Fru, ( Vada due scudi al sette . Va paroli sul tre . 
Sette a levar sulV asso : sedici scudi a me . ) 

(da gè come se giocane ) 
Va tutto alla corona. Tutto? Non son si tondo. 

Con, Ecco tu pensi al giuoco. 

Fru. Oh, non ho un vizio al mondo ! 

SCENA IV. 



V 



IL CONTE SOLO. 



iva V uom scosa visi: Insta, chi più, chi meno , 
N^ ha la sua parte in mente , n' baia sua parte in seno . 
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Io posso dir perallro ; non ne son sensa aflbtto, 
Ma non ne ho di quelli che fan dÌTentar inatto. 
Gioco talor , ma il gioco non giunse ad impegntfW 
Studio sovente ancora, ma senza riscaldami. 
Gli esercizi -violeuti mi piacciono per poco: 
L' aria variar procuro in questo , o in altro loeo* 
Amo finche mi piace , sto saldo finché giova, 
Non pongo mai per questo la mia salute a proti* 
In somma quel mi piace, che esser miglior mi a^ 
Lo studio e la ragione, al lien della mia vita. 
Senza pescar affanni vo' vivere giocondo ; 
Quando son io perito, tutto perito è il mondo, [ptf^ 

SCENA V. 

Giardino . 

DONNA BIANCA, ED IL siG. ALBERTO. 

j^lh, VJ on mi la se confida senza rignaido «ko* 

Con tutta segretezza , qua no ghe se niasan . 

Tascrò , se la voi , parlerò se Insogna ; 

Ma via co sto fiffar, che la xe una Tergc^na. 
Bill, Ma quando che ci |)enso, signor Alberto 01*' 

Quel che inghiottir io devo, è un l)occon Iroppoi"*' 
j4lb. Via , se tol delle volte delle pillole amaRi 

Ma le fan l)en al stomego, le quieta el maldeV 
/»/«. Il conte . . • 

Alb. La fiuissa de dir ; cossa xe sta? 

tìia, h senza discrezione , è senza carità . 
j4ìb. Chi ama, delle volte per troppo amarsavtf^* 

Xe mal lulte le mosche chiappar, che va per •"• 

Vu altre putte un stomego gh' ave assae ddicsto; 

El mondo, cara fia , Bave come el xe fato. 
Bitì. Se avete in cuor piela(]e,se siete un uom lirt»^'' 

Àbhiale compassione del misero mio stato . 
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Qtwsta è la prima volta , che amor provai nel petto ; 
11 conte mi ha obbligato amarlo a mio dispetto . 
Quali attension, quaParte non usò il traditore v 
Per mettermi infelice una catena al cuore ? 
Pel corso di due mesi , sei, sette volte il giorno 
O nello sterzo, o a piedi venia nel mio conturuo. 
Andassi da* congiunti , o in altro luogo usato, 
Me lo Tedea mai sempre dietro le spalle o allato . 
In casa s' introdusse, e colla sua maniera 
Guadagnò di mio rio la confidenza intiera . 
Non eravi la sera dubbio due altrove andasse ; 
Gode* dì starmi appresso , parea die mi adorasse . 
Oiceami tei parole ; tali mi dava occhiate . « . 
Quali donselle accorte ah non sarian cascate ? 
Che non fè, che non disse cogli artifizi suoi 
Per essere condotto a TÌUeggiar con noi ? 
Sui primi giorni ei stava quasi le notti intiere 
Sotto le mie finestre con gioia e con piacere . 
Vien la marchesa Ippolita, con lei passeggia e parla, 
E della Tedovanza principia a consolarla. 
Scherza con lei di cose che figlia non intende ; 
Conosce die mi ^iace, conosce che mi offende, 
E seguila la tresca l' ardito in facda mia ; 
A simili disprezzi dii può star saldo, stia. 
Sola palleggio e tacdo, egli mi segue allora « 
Col riso sulle labbra protesta che mi adora . 
Eh non è questo il modo di millantare aflSetto! 
Si deve ad una dama piii amore, e più rispetto. 
Per ose P ho conosduto, di lui più non mi fido; 
E so che il di lui core della menzogna è il nido . 
Mi ooalerii U vita, lo so per mia sventura, 
Ma voglio dal mio cuore staccarmdo a drittuxa • 

( piange] 
Piangerò qualdie giorno pur troppo per suo vanto. 
Ma finirà , si certo , finirà anciie il pianto . 
^ib, ( Mo cospetto del diavol , che son fatto nùt 
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Me TÌen , co Tedo apianzer ,1e lagreme anca a mi !) 
( si aaciuga gli occhi ) 

Donna Bianca carisùma , Te parlerò aincexo , 

E pò Tardeme i occhi , cedere ae xe yero . 

Digo anca mi cbe el conte ... 
3io, Zitto, che TÌen mìo no. 

Albn 6h' ho TOggia che pariemo. 
Bìa* Sì, che n' ho Toglia anch' io. 

SCENA VI. 

DON MAURO , £ DETTI : 

^Ib» V elo qua, l'è capace de andarghe drìo dell'ore, 

E ogni quattro parole el dirà: «l signore, 
Mau, Oh campagna, campagna ... cbe tu sia benedetti! 

Ogni giorno si vede qualche novella erbetta. 

QaaBpuntaun fior... là un frutto... qua, sì aignor, 

( r ortica, 

Oh campagna, campagna ... che il ciel ti benedica ! 
Alh, Sior don Mauro, patron. 
Mau, Oh schiavo !... amico mio. 

Nipote , vi saluto . 
Bia, Serva sua , signor aio . 

Mau, Pensava .. . meditava. . . sì signor , fra dime, 

Cbe . . . non vi è della villa . . . più bel piacer non vie. 

Mi figuro i villani , che levansi a buon' ora . 

Oh sarà il bel piacere. .. levarsi coli' aurora 1 
Jìlb, No r al gh' ha mai sto gusto 7 
Mau, Io no , perchè mi piace 

Star a goder in Ietto, si signor, la mia pace. 
Alb, Ma per star con più comodo ghe mancaria una ^mcl 
Mau, Diecianni, sì signore , pensato ho a questa cosa . 
Bia, E per me, signor zio, ci penserete poi? 
Mau. Eh sì 1 . . . altri dieci anni io penserò per voi . 
jllb. Sarà da qua dies' anni un pochetin tardetto . 
Biu, Per me, signor, so pure che avete dell' affetto. 
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fan* Qua spfanta laTioletta , là spanta il gelsomino . 
(ùx. ( Andiamo aritiraroi in fondo del giardino • ) 

( piano al signor Alberto } 
Uh, Con 80 bona licenza . Andenx>. . ^ 
ifau. Si signore'. 

Va, Io muoio , se non posso sfogar il mio dolore . 
Aodiam , signore Alberto , andiam per carità . ( parte ) 
4lb» ( Oh stepate,8te putelemefaungranpeccài) 

( peurte ) 

SCENA VII. 
DON MAURO, POI IL SIGNOR DB* MARTINI. 

Mau. I^i vede la campagna. .. fruttifera per tutto. 
Io solo sono un alliero, si signor , sensa frutto. 
Se la marchesa Ippolita . ,'. Tolesse favorire , 
Vorrei far qualche cosa . . . innansi di morire ^ 
Mar. Signor , tì nTerisco . ( parla tollecUo ed altero ) 
Mau, Padron .. . ( colla solita flem- 

ma alzando la mano al cappello ) 
Mar, Son qui venuto, 

Per dirri qualche cosa di un £itto che ho saputo r . 
Mau» Son qui . . . dove che pò . . . 
Mar. Certo signor contino, 

Che aTete in casa vostra , egli è un hell^ umorino . 
Tenta le donne oneste con arte temeraria ; 
Tentò con imbasciate madama commissaria . 
Ella è un» savia femmina, che merita* rispetto. 
Mau, Sì signor... 

Mar, Non riceve nessuno nel suo tetto. 

E il dico • Io sostengo, e son un uom d* onore , 
E mi farò conoscere chi sono . 
Mau. Si signore . 

Mar, E dalla commissaria se mandòà il lacchèv 
Cospetto ! il signor conte 1* avrà da far con me . 
Buta : m* at ete inteso » non sono un cavaliere ^ 
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Ma 8011 chi sono alfine, e ho il moiIo ed il potete! 
Mi (il Castel Rotondo in affitto concesso^ 
E sono più padrone del feudatario istesio; 
Poiché se Tuoi danari, dipendete ha da me, 
E quando cosi parlo, parlo col mio perchè* 
Capite ? 

Mau, Si signore • 

Mar. E posso a TOglia mia, 

Ciascun quando mi piace dal feudo mandar tìs • 

Mau, Non credo, ù signore. . 

Mar, Perchè, perchè belklb 

Pub darsi mi riesca comprare anche il castello • 
E non sarebbe mica un caso estraordinario, 
Che un agente si alzasse, cadendo il feudatario* 
Parlo con toì, che siete buon galantuomo, aanHi 
£ fate capitale di quel che ora vi dico. 
Vi vedo volentieri , per bene vi awertiaoo. 
Faccio poche parole, signor, ri riverisco. (fMVtt) 

Mau. Questi è uom, si signore, cbe per me è fatto tjfl^ 
Mi parla , e non ho Iniga di dargli la risposta^ 
Vuole eh' io dica ai conte ? ... Oibò, non me n' iatticK 
Io sona, si signor*.., della quiete amico. 
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SCENA I. 

Sala, 
XA MABCHESA IPPOLITA. 

i3l OD 'to che cosa m' abbia, non so che cosa «ia ; 
Bfi par questa mattina d'ayer melanconia. 
Son Tedora , son ricca, chi sta meglio di me? 
Eppur per istar bene nù manca un non so che ^ 
Oh siamo le gran pasxe noi altre sciagurate Ì 
Ci pare una gran cosa quell' esser maritate* 
AlfiSoe una fanciulla più di cosi non sa, 
Sacrifica alla cieca la propria libertà ; 
Ma io, die ci son stata tre anni per disgrasia « 
D'una catena simile esser dorrei pur saaia . 
Eppure mi circondano carti pensieri strani 9 
Eppure a maritarmi ritornerei domani . 
La liberti è presiosa , so che del cielo è un dono : 
Ma il matrimonio ancora la tua parte ha di buono • 

SGENA H. 

CONTE, B DETTA . 

Con. V7 h signora marchesa 1 ▼<» sola in questo loco I 
Ipp» Coste, son malinconica, dinrertitemi un poco. 
Con, Che ci Torrebbe mai per farri diTertiie » 

Per rallegrar gli spinti.? 
ipp. No so , noi saprei dire . 

Con. Eh so ben io, signora, per toì che ci Torriai 

Jpp, Yà mi Teneleal solito n dir qualche pauia . 
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E poi se donna Bianca tì sente dir cosi , 

La vederete il grugno al<ar per tutto il(H. 
C Donna Bianca è una dama, eh' io rispettare intendo; 

Ma soggexion di lei per questo io non mi prendo, 
/jpp. Ma quando di una donna V amor si vuol pretendere, 

Signor conlino amabile , da lei si ha da dipendere . 
Con. Dipendere, Raccordo, in cosa concludente, 

Non in cose da nulla. 
Jpp, Dipender ciecamente . 

Con. lo non penso cosi, signora. 
Ipp. Poverino! 

Se aveste a fai con me, caro il mio hel contino , 

Star per amore, o a forsa alla passion doyreate . 
Con, Non ci starei, signora. 
Ipp. Oh oh , se ci stareste I 

Con. Voi avete un gran merito , lo vedo, lo confesso; 

Ma quel faccio coli' altre , con voi farei lo «tesso. 
Jpp, Ed io dopo tre giorni, contin, vi manderei. 
Con. Ed io dopo tre giorni, marchesa, me n'andrei 
Ipp, Eh quando si vuol bene, non si può dir così 
Con. A dirlo fin adesso amor non m' impedi . 
Ipp, Dunque mai non amaste . 
Con, Ansi non stetti un giocno 

Sema sentir d' amore qualche passione intorno • 
Ipp, Ma che vuol dir, che tante passion cambiate avetrf 
Con , Vuol dir che son le donne un po' troppo indiscrete. 
Ipp, Che pretendete voi ? 
Con, ' Dico la vtrìtà , 

Un pò* di soggezione, e un po' di libertà. 
Ipp, Non mi dispiace a dirla, mi par la cota onesls. 
Con, Ghespiaccia,o che dispiaccia, la mia ragione è qnests 

Dico cosi che amore non ci ha da recar duolo ; 

Pria che con altri piangere , vo' rider da me solo , 
Ipp, È una massima buona . 
Con^, Pretendono le hdle, 

Ghc s' ablùa tutto il giorno a sospirar pes elle. 
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Che ai stia cone statae. Non Tedon col penaieio, 

Che gli amanti ai stancano? 
Ipp. Non dite male» è Tero» 

Airete certe regole da fame capitale . 

Fra noi, a quel ch'io Yedo, non si starebbe male. 
Con, Si Atarebbe maliasimo . 
Ipp. Perchè ? 

Con. Per la ragione, 

Ch* io non sono nom si facite da stare alla passione, 
/fp. Ohi mi credete poi sì stratta 7 V ingannate. 
Cor. Io sento quel che dite. Non so poi quel che siate. 
Ipp, Son una che agi' incontri accomodar si sa. 
Con, Questa non è, per dirla , cattiva qualità • 

Però da voi sentito ho cento Tolte e cento 

Dire , che questi amori non sono che un tormento ; 

Che niuno in questo mondo legar non tì potria . . • 
ipp. Quante cose si dicono cosi ]jer bizzarrìa! 
Con, È TcrOfe può anche darsijche sia un bizzarro umore, 

Volante « pesseggiero il dir ben dell' amore. 
Ipp, Il baie, U mal d'amore anch'io distinguo e vedo. 

Voi mi piacete assai. 
ToR. Oh adesso non tì credo 1 

Ipp. Perchè ? 
Con, Quando le donne principiano a lodami. 

Ho subito sospetto che TOgliano ingannarmi . 
Ipp. Dunque s' ha da sprezzarvi per rendervi oontentof 
Con, Le donne che mi ^rezzano,le pianto sul momento. 
Ipp, Siete un beli' umocino . 
Con, Son cosi di natura • 

Ipp, Che Af che tì fo piangere ? 
Con. Non mi fate pausa. 

Ipp, Gli è che per dir il Tcro, perdere non Toirei 

Per voi la miglior traccia degli disegni miei. 
Con» Volete marìtarvi? 
Ipp, Oh , signor cavaliere ! 

EUa con sua lioensa boii è il mio oonsigliers . 
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Con, Ahro ci tuoI, signora, che gli consigli miei, 

Per r^gere una donna biiiana come là . 
Ipp, Panni ^ signor contino, troppo eccedeate il gioco. 
Con, Ma non mi aTete dtftto che fi dÌTerta un poco? 
Ipp* Signor, io tì consiglio andar da donna Bianci. 
Con. Vi andrei, ma a dire il Tero, troppo ^oler mi stanca. 
Ipp. So par che sensa amori vivere non potete. 
Con* Ne posso degli amori trovar quanti volete. 
Ipp, Il merito del conte ne trova da per tutto! 
Con, Un merto troppo sterile non può sperar bnon froUo. 
/ppu Certo che mai non fruttanoi o fruttano assai meoo 

TUe piante che non durano tre giorni in on tmcno. 
Con. Ha se un terren trovassi, che fosse con&oeBlei 

Fruttar voi le vedreste, e starvi eternamente. 
Jpp. Dun({ue si può sperare vedervi maritato. 
Con. Io non giuiai per anche serbate il celibato. 
Jpp, Fatelo . 

Cor* £ nn pò* difficile . 

Ipp. Non ci pensale sa. 

Con. Eh {piando è fatta, è fatta, e non ti disfi favi. 

Voi che legata fotte , ed or liliera state. 

Perchè, s* è cosa buona, non vi rimaritate? 
Imt. Perchè laccio a proposito peno trovare andi^io. 
Con, Ditemi in confidensa ; sarebbe buono il mio ì 
Ipp, Vw schersate, signore, e certo piùl^ggicio 

Mi parete del vento. 
Con. E a voi preme davvero. 

Jpp. Mi prema, o non mi prema, non deggio a vm tvdarloi 

E il modo, se ne ho «voglia, non mancami di furio . 

Son libera, son giovane, non ho bellessa alcuna ; 

Ma ho dote, che può fare d* un uomo la fortuna. 

Non cercherò un marito nel ceto degli eroi; 

Mi basta non trovarlo -spressante^ come voi. 
( P«rie ) 
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SCENA in. 
Il CONTE, POI FRUGNOLO. 

Con, l^aetto» per dir il yen», se Ul Toglia ne areale 

Sarebbe un matrimonio per far il mio interesie. 

Ma pria di maritarmi tutto pensar conriene ; 

È il matrimonio un laccio, è libertà gran bene . 

Soo solo , e la famiglia tuoI cb' io lo faccia , il so ; 

Ha la catena al piede più tardi che si può . 

Mi piace la marchesa brillante nei pensieri ; 

Farei i' amore un poco con essa Tolentieri ; 

£ bendiè mostri altera spresaarmi apertamente , 

Mi par , se non m* inganno , piacerle internamente. 

Oh non durerà molto, perebbe una donna scaltra 1 

Ebben son sempre a tempo di rìtroyarne un* altra . 
J^ru. Eccomi qui , signore. 

Con. Che e" è ? V'è dell' imbroglio ? 

/^m. Madama commissaria le manda questo foglio. 
Con. Sentiam che cosa dice. 
J^ru. Se potesse graiiarmi , 

Avrei necessità di presto lil)erarmi. 
Con, Che cosa tuoi? 
JFru, Mi pare, siguor... cosi alP intomo... 

Che m'abbia un altro scudo promesso al mio ritomo. 
Con, E -ver, la mia promessa defraudar non Toglio, 

Ma lascia pria eh' io legga quel che contiene il foglio. 

Vuoi tu, s'ella mi s]u-ezza, eh' io li regali ancora ? 
fru. So io quel che di voi mi ha detto la signora ! 
Con. Narrami qualche cosa. 
Pru. Dal foglio sentirete . 

Non le par d' es^er degna . 
Con, Dici da ver? 

Fru. Lt'ggcte. 

Con, Ha un gran bru to coraltcre . 
lira. Ha seri Ito in (retta, in fretta. 
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Potrebbe, yeibigrasia, darmi lo scudo? 

Con» Aspelta. 

Signor conte illustristimo. Intendo a discrezioofi' 
Sono serva obbligata ; lei sono mio padrone, 
JLe dico come quando, disie il signor lacchè 
yuol esser Javorito \fosignoria da me . 
Perchè \fosignoria vuol esser Javor ilo. 
Ho detto la cagione di questo a mio marito f 
£ perchè mio marito y eh* è il signor commistarifi} 
In casa piti non vuole V agente temerario . 
Perchè lui come quando vide il signor lacchè 
Del Instrissimo conte ha strapazzalo a me» 
Ed io gli ho detto asino , signor conte ìUusUitùttOt 
E lui è andato in questo subilo via prestissitno. 
E come quando vuole, le faccio questo invUo, 
E il signor commissario ancora mio marito* 
E scrivo questo /ogiio , e il signor conte mando, 
E alla sua buona grazia son serva come equend/h 
Se vuole aver V onore di venire da me; 
E condurrà con lui anche il signor lacchè» 
Cbe lettera, cbe lettera da mettere in cornice! 
Se tratto questa donna, ho da essere felice! 
Io, che sol divertirmi cerco qualche momento, 
Dove mai trovar posso miglior divertimento ? 
Prendi , che te lo meriti. ( gli dà uno scudo ) 

Da madama Grasion 
Anderò quanto prima. 

Fru, Signore , un' altra cola: 

In fin di quella lettera ha detto, pare a me: 
E condurrà con lei anche il signor lacchè. 

Con, Temerario ! Lo so che voi altri bncconi 
Volete esser a parte talor con i padroni . 
Se ardirai di por piede mai più su quelle scak, 
Dal mio baslon sul dorso ti sentirai far male . 

ì*'ru. Non ci anderò , signore, si fidi pur di me, 
Quando non mi chiamasse a torcere il toppi. (p^Hf/ 
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SCENA IV. 

CONTE SOLO . 

J.fJLa che dinn le dame, se Tedon che mi getto 
A fare a ana pedioa la corte a lor dispetto ? 
Dican cpiel che san dire ; non manco al mio dovere, 
Trattando alle ore debite con lor da cavaliere . 
Circa air affetto poi , posso con libertà 
Dispome senza offendere la loro nobiltà . 
Donna Bianca è sdegnata, è ben troncar l' impegno; 
Che un di potria condurmi a perdere P ingegno . 
Mi è ancor della marchesa V inclinazione oscura, 
E madama Graziosa è pronta , ed è sicura . 
Credo impiegata bene un po' di servitù ; 
Io hramo divertirmi senza cercar di più . 

SCENA V. 

IL SIGNOR ALBERTO, e detto. 

jiib. 2\ migo , sou da vu con delle cosse tante . 

Con. Amico, in questo punto mi ho trovato un'amante. 

jilb. Donna Bianca, gramezza 1 P abbandona cusi? 

Con, Che dice donna Bianca ? 

jilh. La pianze tutto el di. 

Ctm, Ecco , codeste lacrime mi seccano all'estremo. 

jilb. Le dise ben le donne : gran omeni che semo! 
Se una donna ne manca un attimo, un momento. 
Se cria, se dise roba, se faressentimento, 
El sesso tutto intero, se sente a maladir; 
E de nu , povera zse 1 cossa no porle dir? 

Con. Io non son stato il primo . Éagione ho s ufficiente 
Di ftaccarmi da lei . 
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jilb. Ma la lasse per gnente. 

Con, Per niente ? Ho da sol&ire per sàocca geloàv 

Che mi perda il rispetto? 
jilb. Tolè, la xe pentia. 

Con, Ittita? non lo credo. 
jilb. Conte , da quel dii M» 

Mi rho ridotta infina a domandar perdon. 
Con. Perdono ? Ad una dama tanto non si oontien. 
Alb, Eh che no xe mai troppo, quando ghe se Tolbes! 
Con, Chiedere a me perdono? 
Alb, Si ben tra de nu tie. 

Con* Ma poi non lo farebbe . 
jilb. No la '1 faria ? Perchè? 

Co re lo digo mi . 
Con, Sarebbe un bel trionfo 

Questo per un amante . 
jilb. Deventeressi sgionfo- 

Con. Fìnor qualunque donna costretta a distaccini« 

L'ho Teduta crepare piuttosto che umiliarsi. 
jilb. E questa la se umilia , questa sa far de più 

Di tutte le altre donne . 
Con. E una beila virtù. 

j4lb. Via andemola a trovar ; no le che la xavam- 
Con. Mi ha mandato a chiamare madama commttttf»' 
jiìb. E vorressi lassar per sto petegolezso 

Una putta de cor, che al mondo no gh'ha preuo? 
Con Per dirvi quel oh' io |)enso, da amico confitleB*'' 

Dal cuor di donna Bianca son tocco internamente 

Ma ora s' io venissi a ragionar con lei , 

La sentirei piangere e mi rattristerei . 

Fate così, trovato, dite, che non mi STCte, 

Ditele che sperate, che alfin mi conoscete; 

Che son un che si placa, quando un amico parla* 

Cercale a poco a poco la via di consolarla . 

Quando sarà calmala , verrò più voicnlieri ; 

Vedrem, se son coslanti frattanto i suoi pensieà 
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No&dicoch' iopfetenda, eh' ella perdon mi chieda. 
Ma dite che non pianga , che taccia e che mi creda. 
Intanto da madama to a trattenermi un poco ^ 
Non vado per amore, vadori sol per gioco. 
Vado , perchè la TÌaita è da madama attesa , 
Se noi sa donna Bianca , non può chiamarsi offesa . 
Non fo che a me scemare la noia di quel pianto -, 
Finche toì la placate, vo a divertirmi intanto . 
Quando si può un momento aver di quiete al mondo, 
S' ha da lasciar per piangere ? Signor no, yì rispondo . 
Io sono un galantuomo, farò quanto tì dico. 
Ma voglio diTertirmi. A riTederci, amico, (parie). 

SCENA VI. 



G 



IL siG. ALBERTO solo . 



on tutta V amicisia si, per diana de dia 1 
Che sto caro sior conte quasi lo mandarla . 
Mi che son di buon cuor, che là son arlevà, 
Dove se pregia tutti d' aver della pietà ; 
No me posso dar pase, che el tratta in sta maniera, 
Una che ghe voi lien , che pianse e se despiera . 
Gh' ho proprio el cuor serra, eh matto che son mil 
No gV intro per un bezzo , e afflizzerme cusi T 
Se tanto me dà tanlo, se son appassiona, 
Coasà faravio allora , se fusse innamora ? 
Creperave, ho paura. Donca scomenzo a dir, 
Che el conte gh' ha rason d' andarse a devcrtir . 
Ma el gh' ha torto , el gV ha torto . Chi voi la libertà, 
Se lassa star le putte . La xe una crudeltà . 
Aranti de taccarse bisogna aver insegno. 
Dopo chi è galantuomo, non dee lassar P impegno • 
el conte ha da resolver de far quel che ghe digo, 

in mi, ghe lo (protesto, el trova un so nemigo. 

1 omeni onorati no i poi soffrir ste azion; 

Son venezian , ni* veggio far torto allanaziou . {ptfrte) 
Goldoni T. XVIII. i3 



194 L' AMANTE DI SE MEDESIMO 

SCENA vn. 

Camera in etua del commissario. 
MADAMA GRAZIOSA, ED IL CONTE. 

Mad. JT aTorìsca,illuatrìfl8Ìmo.(a?/a<finf/a<fe/con/fJ 
Con, Oh formiamo i capito^! 

Primo, che fra di noi a'han da lasciare i tìtoli. 
Mnd, Compatisca, soa usa cose titoleggiando. 

Perchè Terta, anche me mi van lustrisaimando. 
Con, Bene , tutto ya bene, ri Tenero , ri stimo, 

Ma da una banda i titoli per capitolo primo • 
Mod, Come comanda lei , farorisca sedere . 

Oh no! da questa parte . ( passa alla sinisira) 
Con, Oihò . 

Mad. So il mio dovete , 

Con, Capitolo secondo : fra noi tì raccomando, 

Che Tadano per sempre le cerimonie in bando. 
Mad, Illustrissimo si . 
Con. Via, madama carissima, 

jSedete. 
Mad, No , s' accomodi Tosignoria illustrissima . 
Con. Oh Ta lunga l' istoria! Se dero venir ^pii, 

Vo' che trattiam del pari . 
Mad, Illustrissimo si . 

Con, Dunque alla commissaria per fare i doTermia 

Parò anch* io 1* illustrissima . 
Mad. Come comanda lei . 

Con, (Oh me 1* ho da godere ! ) Che cosa mi comanda 

Vosignoria illustrissima? 
Mad, I titoli da banda . 

Con . Madama,è qualche tem pò che aspiro a quest* oiuxe 

D' essere vostro amico , e vostro servitore . 
Mad, Se andate su nei cembali, signor, non vi rispondo; 

J^e cerimonie a parte : capitolo secondo. 
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* Con. Cosi mi piace , e il terzo capitolo sarà , 
Che abbiate a comandarmi con tatta liliertà . 
Mad* Anch' io se iu qualche cosa potessi fayorirla... 
'' Con» (Povera commissariai Bisogna compatirla. ) 
Mad, otarà molto da noi ? 
Con. Si, spero di fermarmi. 

Mad. Mi farà sempre grazia, se verrà a incomodarmi. 
Con. Ma voi vi confondete in vani complimenti, 

J capitoli nostri saranno inconcl adenti • 
Mad. Siccome sono avvezza legger continuamente, 
Imparo i buoni termini , e me li tengo a mente • 
' Con» Che leggete di bello? 
Mad. . Non mi ricordo più . 

Leggo... come sì chiama ? Ah sif il fior di virtù. 
Cf*n. Non avete commedie scritte sul stil moderno? 
Mad» Oh cheson tanto liellei Le ho lette quesl' inverno. 

Ma non erano mie ; se le potessi avere 1 
Con. Le farò venir io . 
' Mad. Mi farà ben piacere . 

Con. Si, scriverò a Venezia. 
Mad. Scrive a Venezia ? Aspetti: 

Faccia venire ancora un poco de' fioretti . 
C<in» Ben volentieri . 

Mad. E .. . senta , potria coli' occasione 

Ordinar dell'argento per una guarnizione: 
Dicci , dodici braccia . Me lo farà mandare ? 
Con» (Eh per la prima \isita mi posso conteutare!) 
Dirò; r argento, i libri, i fiori, tutto insieme 
Farà troppo volume . 
Mad. Dei libri non mi preme . 

Con, Sentite , mia signora , voglio parlarvi schietto , 
Per darvi un certo segno d' amore e di rispetto . 
Son cavalier, son tale, che il suo^over lo sa. 
Che comandiate ho detto con tutta liliertà ; 
Ma son uom capriccioso. Godo infinitamente, 
Che giungano le cose cosi improvvisamente . 
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Vedrò qael che tì piace , con animo di farlo 9 
Sensa che ri prendiate fastidio a domandarlo . 
Mad, Oh non son io di quelle , che usano domandare! 

II cielo me ne guardil Non saprei come fare . 
Quello che mi bisogna , me lo fa mio marito ; 
Sarsn daa settimane , che mi comprò un yestito . 
Manca la guamisione , vedrà eh' è necessaria ; 
Ma non domando niente : non son si temeraria . 

Con, ( A far i complimenti non ha molto imparato, 

Ma per tirar dei colpi pare un libro stampato. ) (date) 
Mad, Lo vuol veder quest' abito ? 
Cnn, Lo Tederemo poi ; 

Or, madama carissima , mi basta veder voi . 
i)/a<f . Vede poco di buono . 
Con. Eh vedo un occhio scaltro i 

Vedo, di veder parmi... (Credo non ci sia altro.) 
Mad. Come sta di amorose, signor contino mio? 
Con. Non son ventiquattr* ore che libero 8on io. 
Mad, Caspita I il ferro è caldo . 
Con. Un ferro indebolito, 

Da voi più facilmente può essere colpito. 
Mad. Se potessi risponderei 
Con, Dite, son preparalo. 

Mad, Direi che dall' amore il ferro è logorato . 
Con, Cospetto! questa frase è affatto romanzesca. 
Mad. Che crede,mio 8Ìguore?Anch' io son petrarchesca' 
Con, Sapete far sonetti ? 

Mad. Ohi si signore, in letto. 

Con. ( Costei ha dello spirito. Cibo gusto, e mi diletto.) 

Il signor de' Martini vieu da voi ? 
Mud. No, signore. 

Sarà che non ci viene.. . 
Con. Quanto sarà? 

Mad. Sei ore. 

Con, Madama , vi ho capito. Non siete sempticiotta 

£ se il mio ferro è caldo, il ^vostro ferro scotta . 
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Mad, Non lo voglio piìi eerto cjueL praMataoM «rdilo . 
'Con Che coM ti ha egli fsUof 
"Mad. Ecco qui DÙomuilo, 

;! SCENA vm. 

n. COMMISSARIO, b detti. 

'Con. \^t aiguoccommiuarìo, digniìaai conlenti, 

' [/alvi) 

■ Le facci» i miei diToti sinceri complimenlil 

' A lei, che Unto atiioo, [lernietta che offeriica 

Serrilù sen»» fine , e eh" 10 la metiica . 
' Com. Signor, troppomionora,.enendoinqueateioglw 

A favorir la «.» , a favorir mia moglie . 

S' accomodi , la prpgo, la prego, aigaor mio . 

■ Con. Eli» vuol alare in piedi? ( li conie vuol preti- 

dar egli la tedia ) 
Cobi. Sederi un poco anch' io. 

- ( il tommh$ario la prea'le da ve, e «ledono ) , 

Caia alleiamo di nuovo di novilà ilei mondo I 

■ Con. Io colle notili ilavver non mi confondo. 
' Linovità, chealinoinqueslodirelice, 

ÈI'imici^BTOtlra. 
Mai. Olitilsnor, co« diceT 

Hortco onor che li degni venÌM in questi «lUirti . 
Con. Da hratjJ coramiswria fale voi le mie parti . 
' Con. G™iil moglie e marito ! dite , .igoor. ti prego, 
È Bolto che godete l' onor di quest' impiego? 
Com. Il triennio è vicino a terminar hen presto; 
I E non «o dir poi doiK., ae falò o « non reato . 
Si aapella il feudatario Jn noi oggi domani. 

Vorrei mi confermaKe; c\Ì, ». nelle sue mam . 1 

Ms ho àà nemici molli, <on arie e con maliiL» 1 

Hanno disseminalo ci.' in v.'ndo la ginslltis- J 

Cibnonè ver,.r.-lrlelQ. Non sono intereasslo, A 

Ma nimo malveduli ila Lullo il ourcheuto '^ 
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Mia moglie,' dite la donna più amabile del mondo, 
L^inTÌdiano, l*inTÌiliano quei di Castel Rotondo. 
Dicono i maldicenti quel che lor yiene in Locca, 
Bd è la mia rovina, se andarmene mi tocca. 
Oggi o doman si aspetta il nostro feudatario, 
Signor, non vorrei essere ardito e temerario; 
Altri che voi non puote far che il signor marchese 
Voglia un altro triennio tenermi nel paese. 
Vi prego, signor conte, di questa grazia, ep<n<'- 
Signora commissaria, pregatelo anche voi. 

Con. ( Oh 8on Lene impicciato [ ) {da se) 

Mad. Non ho merito alcano- 

Con, ^oi meritate molto . 

Com. Signor conte, io 80& un* 

( 5' alza ) 
Che non può lungamente parlare e itar seduto. 
Mi raccomando e basta . Vi abbraccio e vi saloto* 
( parte ) 

SCENA IX. 

M4DAMA GRAZIOSA, ED IL CONTE. 

Con. ( Oon venuto in buon' ora. ) 

3fad. Ebben spenr potii» 

Che parliate al marchese? 
Con, Signora, io parlerò. 

Mad. Si vederà da questo , se siete un vero amico. 
Con. ( Ho da cercar fastidi , io che ne son oemioof 

Basta , ci sono ,) {da se ) 
Mad, A dirla, poco lei mi coniolt' 

Cf»n, Son cavalier, madama, vi do la mia parola. 

Parlerò col marchese con forza e con impegno. 

Sol della grazia vostra per rendermi più degno. 

Faccio però lo sforzo maggior di vita mia ; 

Son uno, che mi piace la quiete e T allegrìa . 
Mad, Oh caro signor conte, non dubiti di nientei 
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Dà me ddd «Tercte sllri faitidi al monJo. 
Cmu Io pCDiD a TÌTer quitto, ■ litere giocooJo, 
SCENA X. 
Il, aio. de'MARTINI fin4niieie, e detti. 

Afor. Oi può Teiiìr ? ( di dentro ) 

Con. Chiè^eati? 

Mai. Cosini più ddd la Taglio. 

È il tignar de' Martini . 
Con. (Ob qneato è un Lell'imbtoglial] 

]Har. Serva di lor (ignori. 

Con. Serrilore obliligalo. 

Mar. FaioriIe;<IoD Mauro, ligaor. Don ti ha parlali^ 

Con. Di elle ilorea parlarmi? 

Mar. D'un certo non so che. 



Che y'inlereiuT. 


Di.iiueataiigi 


lora, eme. 


Mad. Oh lignor d 


e- Martini, vi 


dico apertaroeal 


CWqoinonn,;- 


renghiale a fai 


r l'impertineiile, 



Ve lo riJico in faccia, non ci cenile più. 
Mar, Oh coapetlal 
BJad. Portate riipello al commiasariu 

Tocca > Toi,rigDor conte, punir quel lemererio . 
[paru) 

SCENA XI. 
IL CONTE, E II, SIC. de' MARTINI, 
or. V og 



Mar. 1 

Con. Quielaleii, lignan 

Mar. 
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Cor. Ehi, signor de* Martini, zitto che siamo in dv, 
Ognuno in questo caso può far le parti sue . 
Ma io, se i pari yostri Toglion soddisfazione» 
Zitto, signor Martini, adopero il bastone. 

jRf /ir.Yosignorìa illustrissima non sa (juel che m*haA£itUw 

Con, Per me ri parlo schietto, non to' ditentar mattfr 
Non to' scaldarmi il sangue, di core Te lo dico *, 
Se posso compiacervi, yi sarò buon amico. 
Sofirite un giorno solo lontan da questo tetto, 
E poi la casa libera lasciarvi io vi prometto. 

òiar. Perchè un giorno lontano ? 

Con, Candidamente io psdO' 

Sou corso in un impegno, e voglio consumarlo . 
A momenti s' aspetta che venga il feudatario; 
Promesso ho di parlare a prò del commissario* 
Esser può che una volta qui di venir m'accada, 
E finché ci son io , vosignorìa aen vada . 
Dopo, tì torno a dire, tornate francamente^ 
Ve lo prometto e giuro, no non mi importa nieote. 

3far, Ritornerò domani. 

Con, Bene, ma intanto Mnàslc, 

ilftfr. Aspetto il commissario. 

Con, No, qui non V aspettate. 

Mar. Servitore umilissimo. 

Con, Amico, vi son schiaTO. 

M*ir, Non son uom di paura ; ma ho del rispetto. 

Con, Biavo! 

Dice bene il proverbio, lo provo in questo giorno: 
Alfine s' infarina chi del mulin va intorno . 
Dai oggi, dai domani, cambia, ricambia amori, 
Alfin si trova quelli che costano sudori. 
Impegni con signori, impegni con amanti, 
Perìcolo alla vita, pericolo ai contanti. ^ . 

Per me , che son nemico di aflanni e di tormcotif^ 
Questa volta ho trovato buon pan per i miei denti. 
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Mi oooiolo per alUo che durerà per poco ; 

Gnui* acqua non ci Tuole per spegner il mio fuoco. 

BmU die tcofi Oilacolo alla mia pace vera , 

B(i icoendo la m«^**'""i son libero la sera . 



<w 
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SCENA I. 

LA MARCHESA IPPOLITA, POI DON MAURO. 

Ipp» Jlj ppnr si clanno al mondo dei colpi straTagantL 
Nascono delle cose non prevedute innanti . 
Chi mai crednto avria , che avesse ad arrivare 
Quel diavolo del conte a farmi sospirare ? 
Eppure a mio dispetto da poco tempo in ^[oà 
Provar questa mi tocca graziosa novità. 
Ho detto cento volte , eh' io non aerei si pasta ^ 
Amar un che superho le femmine strapazza. 
Conosco, so lienissima -eh' è un spirito volante, 
Un cuor che non si fissa , un animo incostante* 
Eppur, ch'il crederebbe? eppure a mio dispetto 
Mi ha fatto innamorare ; che tu sia maledetto I 
Ma che sperar poss' io da questo amor novello? 
Vedermi , se mi spiego , piantata in sul più bello. 
Ho una ragazza a fronte , eh' è prima in pretensione, 
Ho il dubbio d' esser posta dal conte in derisone; 
E poi ho questa bella testaccia mammalucca, 

( vedendo \>enire don Mauro ) 
Che a forza di finezze mi stucca e mi ristacca. 

Mau. Posso? ( in disianza ) 

Ipp, Non è padrone ? 

j/ìfau. Permette la signora? 

( avanzandosi un poco ) 

Ipp A far tre passi e mezzo ci metterete un' ora. 

Mau, Allorquando m' accosto ...a quel vezzoso c^Ko, 
Io tremo, si signora .. . qual timido coniglio. ( * 
avanza ) 



ATTO TERZO i<A 

, Toi loMpetepun, 



itffiu. Eh mirchna, mitchcutSe tlir quelb che bnnio... 
Poteuì apcrlamente . . . Volete che lediBma? 
' ipp- Tutto quel che vi pisce. 
Staa. VeiMU compucenia I 

( caricalo va ptr le ttdie ] 
Jpp- (C"" qu^Mo tecCEloie h* uoa gian •airtreuM f } 
Alau. ÈccoDC una . 

Ipp. Draiol Vii, aiite nello t tealo. 

3faa. Ecco qui . Si ligaori » Ah dou ho fitto pretto 7 

Mau. Per voi, le foni inittn,ÌDillo ■• 

Sollecito udirei precipitic S un Mito • 

Ah ! che tì pir ? 
Ipp- Cogì , Jlc pretto la picoU . 

Jl/aii. St I mi farò pieitiuiioo lotto la loitia icuoli ■ 

Oh TCneado a proposito ■-. Si aìgnor.h.aon Tenuto, 

E peto.. . Turcei ilice ; e noa è che un tributo. 

Perchl aoiio iiamaio , nu >opo . . . Ji liuoD cuore ... 

Coma leilele alfine. .. e poaio. . . ai liguore... 

Ipp. Foco . 

lifau. MiapirgheiD. 

Non ho mai . . . pieto. .. moglie , e parenti non ho . 

La nipote ... ma picato ... ai aignore . . . anileci... 

Io...>iaigao[e... alfine ho delle facoltà. 

1 cinquanta non aoiio ... e il meJicD mi ha detto > . . 

Sì aigDOre . . .mi ha detto.. . e non ha certo aspetto. 

Vi aon di ijnei, che tono, ti tignore, in età ; 

Ma io gniii del cielo ... ho poi la laaitii . 

Eh non ti parli... liaita... conclnilo.. le volete. ^ 

Per ewmpio.. potTelilieti...iitignoii. ..iuteadeti: . 
Ipp. Signor , per vostra regala tÌ dico e ti aTtertilCO, 

Che più che r 
Mau. To' Ito' Il 



*J 
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Sono un poco confìiao, ma. •• parlerò più dùaro. 
Ipp, ( Gii so che mi Tuol dire lo sciocoo innamoralo.) 
A^au.Principiamo da capo.( Sono un poco imlirogliato ) 

Oggi saran tre anni... 
Ipp. Ma via, don Mauro caro, 

Quel dbe Tolele dirmi , ditelo presto e chiaro. 
A/, (ita un poco guardandola senza par lart, poi dieéj 

Quello termine : e€U^»„ die toì mi atete dettOi 

Lo dite , ù signora . . . per burla o per affetto ì 
Ipp. Non ar&ei burlare un uomo come toì . 
AIau, Ehl(sofpira,tf ù accosta un poco più colla $Ml 
Ipp. Che ayete, don Mauro? 
3iau, Orsù Tcnghiamo a noi. 

Ipp. Via presto. 
3/au^ Son tre anni... 

Ipp» Che cosa? 

AIau» Che vi adon^ 

Ipp. Ma chi ? 

A/atf« Quel chevi ama . .. 

Ipp. Siete voi ? 

Aiau, 

( vergo^andoti ) 
Ipp. Yì dirò... 

Aiau. Ma di graaia due parolette sole* 

Ipp, Perchè andar per le lunghe ? 
Alaum Mi spiccio in dasptfi'B* 

YoRet».^ 
//]p. Cosa ? 

Afuu, Vonei... 

^f» Essere mio manto? 

ÉÌ4ut, Sia rìngrasiato il cielo... che mi aiete capilo, 
i/ayk Avete altro da dirmi ? 
Afau. Eh ci sarebbe ancon.** 

Ipp. Volete eh* io risponda ? 
Afau. Se vi par , si signon . 

Ipp* Voi mi onorate troppo, signor don Mauro aniabiW 
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Credendomi una donna, che sia deaideralùle. 

Avete, lo confesso nn merito perfetto; 

Siete di bella età , siete di belF aspetto . ( don Mau» 

ro si aceoBla un poco più colla sedia ) 
Per Beni di fortuna siete nn ricco signore , 
E arele alla fortuna un animo maggiore. 
Cento donne Torriano aver per loro sposo 
Un uom con ben fatto, un uom si generoso . 

( don Mauro s* accosta ) 
Ma in quante a me, signore , tì svelo i pensier miei, 
Pario lìbera e schietta, io non tì piglitrei. (don 

Mauro si ritira un poco ) 
Voi- dete un uom flemmatico , ioson donna furiosa , 
Voi siete un uom pacifico , io son troppo stissosa . 
( vuol ritirarsi don Mauro ) 
È ver che si suol dire, che il troppo unito al poco 
Può moderar soTente gli estremi a poco a poco \ 
E Toi col vostro gelo scemando in me il l)olIore , 
SdogHerehbe il mio caldo il gel del vostro cuore . 

( don Mauro »' accosta ) ^ 

Ma tutti due faremmo una fatica estrema, 
Ed al ])ensarvi solo sento che il cuor mi trema ; 
Onde, signor don Mauro, parlo liberamente, 
Meglio per voi, per me sarà non ne far niente. 

( don Mauro si scosta ) 
Siete voi persuaso di mia sincerità ? ( don Mauro 

U va strofinando la Jaccia ) 
Mau» Non troppo . 
Ipp. Riflettete . 

Mau. Non mi persuaderà. 

Ipp, Sareste voi contento d* una consorte altiera ? 
Mau, Perchè no? 

Ipp, Ty una donna , per esempio , ciarliera ? 

Che a una parola vostra ne rispondesse sei ? 
Che spesso andasse in collera ? 
Man, Io non le baderei . 
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Ipp, Una che far Tolesse in casa da patlroaa, 

D ispof re a suo talento ? 
3fttu. Quando non mi bastona. 

Ipp, E Toi non gridereste, sentendo ad ogni artìcolo 

Oppor contradisioni ? 
Mau, Gridar? Non tì è pericolo. 

Ipp, Ma io, quando mi prende la bile, vado giù; 

E quando non rispondono, vo'in collera di più. 
iPf au.Questo qui è il più difficile,gridare è il mio tonnenls. 

Potrei per darvi gusto gridar per complimento . 
Ipp. (Un uom miglior di questo trorar io non potrei) 
Mfiu. Ti) son un, si signore, che l>ado a* fatti miei. 

Mi piace il Tostro Tolto, jier voi ho deir affetto; 

Non crederei voleste gridare anche nel letto . 
ip.Perchè no? Può arrivarmi là ancor qualche impuienia. 
Mau, E dorrei, ai signore, soffrirlo con paaieuaa! 
^PP* (Questi per dir il vero è un uom straordinario.] 

SGENA II. 

IL SERVITORE, E DETTI . 

Ser, Cj ignore, in questo punto è gi unto il feudatario. 

( a don Mauro) 
Mau, Il marchese Fernando? Che farne io non saprei. 
Ser, E ho inteso dir che venga ad alloggiar da leL 
Af^tf. Da me? 

Ser, Perchè il palazxo , dicono , è rovinato. 

Mau. Oh signor feudatario, gii son bene obbligato! 

( con caricatura ) 
Ipp. Signor, vi fa un onore, non convien dispreaaaria 
Mau. Quest' onor , si signore , poteva risparmiarlo . 

Sto qui con libertà , son uno che mi piace 

Gli amici confidenti godermeli con pace . 

E poi , cara marchesa , ho altro in capo affé. 

Sono un poco confuso, e sapete perchè. 
Ipp^ State allegro, don Mauro, che non si può sapere, 
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Fino che siamo tìtì quel che ci può accadere. 
Mau, Ah furbetta,fttrbetta! Va' dal mastro di caia, 

Digit die faccia lui . . . che accomodi la casa . 

Che la tavola . . . hasta . . . ayyisato non ini . 

Digit che , si signore . . • digli che faccia lui . 

Eh I . • di' alla goTemaote , che mettermi Torrei. . . 

Che tiri fuori un abito.. . digli, che faccia lei . 
Ser, E circa alla credeuxa tuoI qual cosa di più ? 
Mau. Credeoaa ? Si signore . • • direi . . . hasta fa' tu • 

( genfUore parte ) 
Ipp, Fa* tu? Deve il padrone vedere i fatti suoi ; 

Se fotii vostra moglie . . . 
Mau. EMieo, fareste voi. 

Ipp. (Oh che marito amabile /) 
Mau. Ehi , mi par di sentire. . . 

Ipp, • ArrÌTsno le sedie, andatevi a vestire . 
Ì4nu. Andrò... basta, vorrei... Si signor, risolvete. 

Via, penar non mi fate. ..Già so che m' intendete. 
(parie) 

SCENA III. 



LI BIABCHBSl IPPOLITA SOLA. 



N 



on vi è meglio di lui , se si fa fare apposta ; 
Ma io con tutto questo non sentomi disposta . 
Lo so, lo so chi è il conte; pur di buon occhio il veggio ; 
Disse pur ben chi disse , che ci attacchiamo al peggio. 
Ma l'occhio che lo guarda, è un occhio traditore, 
E terrò bene in guardia contro gli sguardi il cuorr ; 
Che si fa presto a dire un si senza consiglio, 
Che forma eternamente di femmina il periglio. 
Vuol divertirsi il conte ì Ben mi diverto anch' io . 
L*anor suo è passeggiero? tal sia con esso il mio. 
Vien l'amica: non so, se sia pacificata. 
Voglio spiar qua intorno, girando inosserrata. 
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SCENA IV. 

DONNA BIANCA, ED IL SIGNOB ALBEKTO. 

jilh. Xvl. o cara ctonna Biaiica,ghe V ho poi dito miit^ 
El conte no toI smwfie, el conte no toI pianti . 
La me diae : signore , non piango , vel promeUo^ 
E pò gbe vedo sempre ai occhi el faxsolelto. 

Bio^ Se foate nel mio caso! Basta, mi tforserò; 
Ma il conte non si vede, dove sarà? 

jélb. Non so. 

( El sarà a far el matto sto sìcmt senxa giudisio.) 

Bin, Eh questo suo ritardo è un hnittissimo iadilU 
Voi con lielle parole badate a speranzarmi, 
Ma il cuor mi fa temere, ne ilxnior suole ing;aiiartP 

Alb. Mo sa TU altre donne gh' ayè sta fantùia, 
Che el cuor ye diga tutto; oh che maliacMiiil 
Vdeu che mi ye spt^a cossa che xe sto cuor, 
Che disCf e che desdise secondo el vostro aaiff? 
In ogni dubbio evento se sente per natura 
Un poco de speranza , e un poco de paura . 
Co vien la buona nuova d*una felicità. 
Se di se per usanaa , el cuor V ha indovina . 
Co vien la nuova trista, oimèi mortificada, 
Se disc , che el mio cuor me V ha pronosticada 1 
Onde succeda pure quello che el del destina ; 
El cuor l'ha sempre dito, e sempre el IMiidoTiis* 

Bia. Un segno è il non vederlo, che meco ha d^adep 

jiib» Quando che el vegnira, sarà finio stosde|aa> 

Bill. Vedrete che in tutt' oggi il conte non nnà. 

j4lb. Via, cossa vederoggio? La toga; eccolo <ptÈ 
( osservando Jra le scene ) 

Bia. Oimèl Nel rivederlo. . . (si pone ilftuòlelH 
agli occìU ) 

Jlb. Oh fa me fa un dispetti 

Vorla sogar... debotto gbe sbrego el fassoletto. 
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JBia» Non piangerò, Tel gì aro , vo* soddisfarlo in cjaesio . 

Non abbia di sdegnarsi si debole pretesto. 

Farò (juan'o potrò per vincere un ingrato « 
jÉlb, ( Poverazsa t Se vede che la gb' ha el cor ben fatpr 

SCENA V. 



u a\i 



IL CONTE , B DETTI. 



Con, (Li OB troTO poi di meglio di donna Bianca ) 
Alb. Oli, oh I 

Ben vegnudo ,sior conte . 
Con. Eccomi , chi mi tuo' Ì 

Bitt, Né anche un saluto a me ? 
jilb. Una finexsa gnanca ? 

Con. Son senritor dÌToto. Come sta douua Bianca? 
Bia. Bene, ben grazie al cielo. E starò meglio ancora 

Se sono in graaia vostra . 
Alb, Sentiu ? ( al conte ) 

Con. Oh mia signora I 

j4lb. Oh signora , signora 1 Cessa andeu signorando ì 

No me fé stimeghesai , moleghe, o che ve mando 
Con. Donna Bianca sa bene per lei se ho dell' affetto . 
Bùi» Trattenermi non posso . ( meUe il/aizuleUo 

agli occhi ) 
Alb, Mo zo quel fazzoletto . 

( piano a donna Bianca ) 
Con. Ma le sarà anche noto il mio tem^ieramento , 
Che il sospettare a torto suol fare il mio tormento ; 
E credere non posso che Tantisi d' amarmi 
Chi senza fondamento congiura a tormentarmi . 
lo aon di un cuor si tenero, che i pianti ed isospiri 
Mi toccano le fibre, mi portano ai deliri ; 
E per non comparire ridicolo ed insano, 
Fo sfarzi di natura, mi struggo e mi allontano. 
yilb Sentela ? ( a donnu Bianca ) 
Biit. Non cred'nvi , signor , si bilioso. 

G jLDONi T. XVIII. 14 
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jélb Da cosa YÌen sta bile ? Da un cuor che xe amoroso. 
( a donna Bianca ) 

No xe vero ? ( al conte ) 
Con. Si certo j ho un cuor dì una tal pasta ... 

Sono si delicato . . . non sta a me dirlo . . . basta . 
j^lb. Qua no ghe xe bisogno de barattar parole, 

y u diseghene cento , ghe ne voi dir do sole. 

Ghe voleu ben, sior conte? 
Con. Altri che lei non amo. 

jilb, Ghe voleu ben , patrona ? 
Bia . Al tri che lui non kamo. 

Alb. Donca non occorr' altro . Son un amigo onesto; 

Mi ho fatto el mio dover. Tocca a vu altri el xeiio. 
( parte ) 

SCENA VI. 

IL CONTE, E DONNA BIANCA. 

Con. XjLvete ancor scacciato dal sen quel rio tifici 
Che mi tormenta l'anima? 

Bia . Parlate con amore . 

Voi siete di cuor tenero , io non V ho men flesówi 
E poi son donna alfine, di voi più compatibile. 
Se tanto non vi amassi, sarei men tormentosa; 
Aumor mi fa stucchevole , amor mi fa sdegnosa. 
Veder sugli occhi miei ... ma via , non vo* annoait» 
Che non farei, meschina! affin di soddisfarri? 
Voi siete il primier uomo, onde ad amare hoappWi 
Voi mi avete uell' anima il primo foco acceso; 
E se da voi pretende la ricompensa il cu(He) 
Sdegno non è che il chiede , ve lo domanda Ui«* 

{piange) 
Ah signor , perdonate , se il lacrimar vi spiaoel 
C(Mi, NojCara, un pianto tenero è un lacrimar chepìw 
( restano un poco ammutoliti ) 
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SCENA VII. 

LA MABCHESA IPPOLITA, E DETTI. 

L' 
amor,per (piel ch'io vedoji fa dormir nel foco. 

La carità m' insegna che li risvegli un poco, (dase 
in dUtanza ) 
Con, (Non so che dir ; non trovo ragion per iscnsarmi. ) 
tj^* Vi son serva, signori; è permesso avanzarmi? 
Mia, Il luogo è tanto puLblico, che può venir chi vuole. 
fyp% Ma perchè quando iu vengo, sospender le parole? 

ÀTete soggezione di me ? Mi fate torto ; 

Vi farò da piloto per affrettarvi al porto. 

Che non farei , amica , per non vedervi in duolo? 

E per il signor conte, eh' è tanto buon figliuolo ? 
Von» Ehi la marchesa Ippolita sempre è bizzarra almeno. 
Bta; Già non si può nascondere quel che si chiude in seno. 

Ognun sa che ci amiamo , e la marchesa anch'essa, 

Tinta non sarà meno da questa pece istessa. 
Ipp, Come! Credete voi che ami il coutino anch'io ? 
9fdr. Oh non è ciò che intendo di dir col lahhro mio I 

Non vi è altri nel mondo ? Ma chi scusar si suole , 

Fa veder che si sente toccar dove gli duole . 
Ipp, Se dn ver mi dolesse , pianger farei pur tanto ! 
Bia. Eh! chi sa che per voi qualcun non ahhiapianto. 
Con, Signore mie... 
Ipp, Codesto. sarebbe troppo onore 

Per me che non ho merito. 
Bia. Un beli' onor ! 

Con. Signore, 

Poisibil che non possano darsi due donne unite, 

Senza che si promova modvo d' una lite? 
Ipp, Caro conte garliato I 
Bia, Io sono in casa mia. 

Non ve a insultar nessuno . 
Ipp, Signora , anderò via . 
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Se qua sono Tenuta quasi a dispetto mio, 

Mi fè quel seccatore venir di vostro aio. 

A me, grazie alla sorte, da villeggiar nan manca, 

Senza uu tale rimprovero soflrir da donna Bianca. 

E se mi cai d' amanti , ce n' è penuria al mondo? 

Se |)erduto ho un marito, non troverò il secondo? 

È il conte un amorino? E un principe d'allessa? 

È ridolo de' cori, l'idea della bellezza? 

È tal che non lo stimo, e glielo dico in faccia; 

Tenetelo, godetelo per me buon prò vi faccia. 
Sia, Rispondervi non lice a una fanciulla onesta. 
Ipp, Oh oh, se non avete altra ragion che questa! 
Con Se vi siete sfogata, posso sperare adesso 

Che mi sorà, madama, rispondervi concesso. 

Son un che non mi stima la signora marchesa . 

Quello che dir s' intenda, non l'ho per anche inteiS' 
Ipp. Non occor che mi spieghi . 
Con, Son un che non mi stifl»»' 

Quando cosi si parla, ci si rifletta in prima. 

Snprà che la mia casa non cede in nobiltà 

A quelle che sostengono l' onor della città . 

Non son prence d' altezza, ma il feudoch'iopoisedO' 

Ha tale indipendenza, che a un prìncipe non cew- 

Non sono un amorino, né l' idolo de' cuorì. 

Ma non penp.i gran cosa a mendicar favori. 

E per mia gloria somma so che di me s' è access 

Fra tante e tante dame la signora marchesa . 
Ipp. Io ? mentite . 
Con. Una donna sia semplice, siaaruitai 

A un uomo impunemente può dare una fflentita* 

Rispondervi saprei ; ma taccio e non m'iroj)egoo. 

Con femmine mi scaldo per altro, che per sdegno- 
Ipp. Se fossi ti'sta a testa , io vi risponderei . 

Deggio tacer per ora. Scaldatevi con lei. [adi^^'^^ 
aicenncii dj donna Bianca^ e parie) 
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SCENA VIU. 

DONNA BIANCA , ED IL CONTE . 

Sin» V^ erto, mi duol ne II' anima, caro contino amato, 
Che voi per colpa mia tì siate inquietato. 

Con. Non m'inquietai per questo.Distinguere conviene 
L' ingiuria di parole dal lahhro donde viene . 
XTua donna adirata può dir quel che le pare : 
Il sangue per si poco non vogliomi guastare . 

BìA' Per lei non vi adirate , che tanto disse e tanto, 
Ed io vi muovo a sdegno perfino col mio pianto? 

Con, Questa è la difTerenza , questo è d' amoie il segno. 
Con donna che non amo , di dentro non mi sdegno • 
E te di voi mi accende un gesto, una parola, 
Provien perchè v^ adoro teneramente e sola . 

Sia, Quando è così , perdono a tutte le vostr* ire . 

Con, ( In balsamo il veleno è ben di convertire . ) 

SCENA IX. 
FRUGNOLO LACCHE, e detti. 

Fru. Oignor. 
Con, Che cosa vuoi? 

Fra, E giunto il feudatario. 

Con* Lo 80. 

Pru. Dice la moglie del signor commissario.. . 

Con, Va' via . 

Bio* Che cosa dice ? Madama che comanda ? 

Con. Vattene. 

fru. Al signor conte di cuor si raccomanda. 

Con, Non vuoi andar ? 
Fra, Signore... 

Con, Altro sentir non voglio. 

Fru, Basta;1e sue preghiere vi manda in questo foglio. 
( moiira una lettera ) 
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Con. Recalo a chi tei diede . 

£ia. Eh diamogli uu' occhiata! 

( vuol prendere la lettera ) 

Con. Eh maledetto il foglio, il messoci' imbasciata! 
(straccia la lettera, e la getta in faccia a Fra,) 

Fra. { parte ) 

Bia. Or che iri vedo acceso d' insolito furore, 
Signor, quel che y\ accenile, ditemi, è sdegno o amoie^ 

Con, Vorrebbe ch'io parlassi al marchese Fernando' 

Bia. Sarà, me lo figuro, di madama un comando. 

Con, È il marito che chiede d' essere confermato. 

Bia. Ma vi averà, m' immagino, madama supplicatOi 

Con, Di queste seccature non curo, e non ne TOglio* 

Bia, Avete fatto male a lacerar quel foglio. 

Con. Non 1' avrei lacerato, se stima io ne facessi. 

Bia. Potreste averlo fatto , perch' io non lo leggeisi. 

Con, Ecco un sospetto nuovo . 

Bia. E senza fondamento. 

( ironica ) 

Con. Eccoci qui da capo col solito tormento. 

Bia, Povera me ! ( piange ) 

Con. Piangete ? 

"Bia. Almen se mi tradite, 

Lo sfogo delle lacrime, crude!, non m'impedite. 
Non vi è tiranno al mondo, legge non vi è si dora, 
Che di vietare ardisca gli eiTetti di natura. 
So che non dovrei piangere, so che fuggir dovici 
Un barbaro che gode tradir gli affetti miei ; 
Ma sia l'inutil sdegno, sia debolezza, o amore, 
Le lacrime non posso racchiudere nel cuore. 
Tutto quel che far posso in segno di rispetto, 
Si è togliervi dagli occhi un odioso oggetto. 
Perchè dal pianto mio non siate tormentato, 
Audrò da voi lontana ad isfogarmi, ingrato, [pftrtt] 
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SCENA X. 
IL CONTE SOLO. 

enga l' intrepiclezza a confortarmi adesso . 
dorerà donna Bianca! Ho rossor di me stesso, 
^he cerchi , che procuri il mio piacer , sta bene , 
Ha non coir altrui pianto, ma non coir altrui pene. 
1 tìtolo di harliaro, il titolo d' ingrato, 
^miniam noi stessi, cuor mio, Tliai meritato? 
Di quante donne al mondo, di quante donne amai. 
Di questa la più tenera , io so che non trovai . 
Merita Lmi , che ad essa sacrifichi V amore . . . 
^b! dovrò finalmente sacrificarle il cuore? 
Hcaor, die si geloso serhai per me finora, 
>^re ad una donna ? No, non lo cedo ancora . 
DuMiio mi resta in seno , che il pianto ed i sospiri 
^im arti, sien lusinghe, sien sogni, sicn deliri . 
B se ciò fosse , e un giorno tardi a penlir m'avessi ? 
Maledirei le fiamme , a])orrirei gli amplessi ; 
Morirei disperato . Pace , mia cara pace , 
"t\i non lasciarmi ancora per un desio fallace I 
^ d' una sposa al fianco pace goder si spera , 
Andiam la destra a porgere al laccio innanzi sera ; 
Ma se la donna un giorno può fare il mìo tormento, 
Pria di penar vìvendo , voglio morir contento . 
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SCENA I. 

Giardino in casa di don Mauro . 

IL siG. COMMISSARIO, e il sio. di' 
MARTINI. 

Mar, O ignote, una parola: vorrei saper perchè 
Madama vostra moglie tratta si mal con me. 

Com, Domandatelo a lei 

Mar, Cile serve il domandaikt 

Se perderai il rispetto allora eh' io le parlo? 

Com, Madama non è donna di mala inclinazicme; 
Quando cosi vi tratta, avrà la sua ragione. 

Mar, Non credo, per il tempo ch'io venni in casa voitoi 
Che dolervi possiate dell' amicisia nostra • 
Madama è onesta moglie, voi siete un onest*noiBOt 
Io son un buon'amico, io sono un galantuomo; 
Ma temo cbé mi sieno fatti gì' insulti e 1' onte 
Dacché si è in casa vostra intruso il signor conte. 

Com. Non dico che per lui voi siate il mahredttlOf 
Ma dirvi la ragione degg'io, perchè è venuto? 

Mar, Lo so, lo so il pretesto: per esser confermato 
Nel posto dal marchese, a cui foste accusato. 
Buono per tali uffizi me voi non giudicate? 
Sapete ch'io riscuoto di lui tutte l'entrate. 
Sapete che del Feudo ho in man tutto il maneggio* 

Com, Amico, tutto questo lo so; ma so di peggio» 
E per hen vi awertisco . Sentito ho mormorare, 
Che vogliavi il marchese dal feudo licensiare. 

Mar, Perchè? 

Com, Perchè voi pure siete da gente triiU 
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la faccia del padrone meMO in peMÌmaTÙta. 
Mar, Che ponno dir? 
Com, ( Si dice, compatilemi , amico ) 

Non credo che sia vero , ma quel che sento , io dico*, 

Si dice che il contratto, che feste col marchese , 

Gli rulM almeno almeno un terzo del paese; 

E che per tal ragione sia nullo l' istrumento • 
Mar, Gli si potreblM fare un qualche accrescimento . 

So di non esser reo , potrei giustificarmi , 

Ma cosa più espedita saria \ accomodarmi . 
Com, Trovate un qualche messo . 
Mar, Di chi potrei servirmi? 

Se il conte vostro amico volesse favorirmi. 
Com, Oh io non gliene parlo! e poco non sarà,' 

Se appresso del marchese per me s' impiegherà • 
Mar, Se madama volesse. 
Com, Ha da i)ensar per lei. 

Mar, Cento doppile di spagna sacrificar vorrei . 
Com, Sol perchè gli parlaue ? 
Mar. Oh no, non son si matto! 

Cento doppie darei, si, ma a negosio fatto. 
Com* Si può veder . 
Mar. Mi paxe . . • ( ou^rvando fra h 

tetne) 
Com, Il conte h quel che vien«. 

Mar, Soche è huon cavaliere, che inclina a far del bene; 

Prrchè gli parli, il caso mi guida in queste soglie. 
Com, No, sospendete amico, gli parlerà mia moglie. 
Mar, (Al suono delle doppie facile lo trovai.) {da se) 
Com, (Cento doppie di spagna non le ho vedute mai.) 

SCENA II. 

IL CONTE, 1 DETTI. 

Con, Xl commissario è qui, so che vorrà seccarmi • 
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Diedi la mia parola, difficile è il sottrarmi, (dase) 
Com, Servo del siguor conte . 
3far. Servitore divoto. 

Com, È giunto il feudatario, credo vi sarà noto. 
Con, Sì signor, 1' ho veduto . Si è desinato insieme. 
Com. Tanto meglio. Sapete, signor, cpiel che mi preme. 

Anzi al rispetto mio, che protettor vi chiama, 

I complimenti ancora unisco di madama. 
Con. Ringraziate madama, ditele che perdoni, 

Se non verrò da lei, percliè ho le mie ragioni . 
Com. Siete padron di casa, quando venir vogliate. 
ìlfttr. Oggi, domani, e sempre quando YÌ piaccia, andale. 
Con. Se andar io vi volessi , non prenderei consigBo. 

( al signor de* Mari ini) 
Com. Signor conte amatissimo, Ticino è il mio perigeo. 
Mar. Anche di me, signore, che sonnomo (monto 

So che il signor marchese è male impressionato. 

E per repristinarmi nel cuore del padrone , 

Ardisco d' implorare la vostra protezione. 
Con. Oh il signor de' Martini parla assai civilmeok! 

II solito suo caldo calmò placidamente. 

Mar. Ognuno è sottoposto a dei trasporti insani; 

Signor, d'un cava-iere mi getto nelle mani. 

Lo so quanto si estende la vostra autorità. 
Com. Le grazie che chiedete, nessun tì negherà. 
Mar. Non può perir chi gode la sua protettone. 
Con, ( Se farlo mi riuscisse, ci avrei dell' amhizion».) 

(da »e ) 
Com. Voi siete tal signore , da cui esser piegato, 

Sarà per il marchese un onor segnalato. 
Mar. E sa che se una grazia o^ per voi dispeni » 

Aver può in casi simili da voi la ricompensa • 
Con. Basta, parlar m' impegno. L'unoe l'altro sperate 
Com.. Prima , per me , signore . ( piano al eonte ) 
Mar. Prima per me parlate . 

( piano ni conte ) 
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Coni, (Cerro il mìo ben . Di lui non men' importa 
( flit ne f indi pa*tu ) ( un cftvolo . ) 

Mur* ( Mundo per r intcresae la commiasoria al iliaYolo .) 
{ da »it^ indi parte ) 

SCENA ITI. 

II, CONTE, roi il sm. ALBERTO . 

Con, v^/ nello rljc n iin rnvalirrcpuò tlnr riputattuiie 
Eli polrr rtiHCt' tillir, vriuMido i' orcnsiuup . 
A ttn mio lU'iniro intesto, potcndu gioverei 
Per fflr pnrlnr il mondo tiene deMnlli miei . 
Pctisaro in tnl mnniern elii mi Benlissc ndessOf 
Direbbe il mio sistema nniure è di me stesso; 
Ma quando nlINdtrni bene un tale amor mi porta , 
(i^)ufltid' utile si rende, lo mia pns.^ion clic importa? 

^ih. Se' domanda , nior eonte, de là in conversnision . 

Con» Donna Bianca duv'èt* 

jélff. Sent/idn in tun canton . 

Con, Oiterraste cbe a tavola non mi ba guardalo in viso? 

^Ib, Ho visto, e m* e arri vada sta cussu all' improvviso. 
Da chi TÌenla , compare ? 

Con, Zitto, nessun mi ascoltai 

Dubito io (V averlo il torto ((uestn volta . 

jéib, Contemola, diaeme ; son qua, le gb^ ò bisogno* 

Con, Oh non vi dico niente! 

j4lb. No , |ìercbè ? 

Con, Mi vergogno. 

( ridendo parte ) 

SGENA IV. 



E 



IL Sto. ALBE UTC BOLO. 



1 ridei el se la gode , glie par diyertimento 
Far deiperor le putte. Cbe l>el temperamanio 1 
So mi colla morosa aavcssa d' aver torto t 
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£ la vèìlesse a pianzei*, sarave mezzo morto. 

Delle volte ghe penso, e Uìgo tia tle mi : 

Cosa' è quel che diversi fa i omeni cusi ? 

L* anima xe l' islessa , e pur 1' nperazion 

Dell'anima è diversa per varie inclinazion. 

I corpi? No xei tulli formadi d'una pasta? 

L'educazion, la scolai* La fa assae, ma no LasUir 

£ i organi, che forma sta macchina mortai, 

Xe quelli che produse diverso el naturai. 

No digo za , che i sforza le operazion del cuor , 

Ma i xe principj veri del sdegno e delP amor . 

Lo so che la rasone comanda da regina y 

£ alle (lassion resiste, dove la forza inclina; 

Ma un omo , che abbia fervido el sangue in (^ni venti 

A superar la collera el sentirà più pena, 

E un altro che no sia de filire lien compleitO} 

El sarà per natura pacifico in se stesso. 

Emi, che gh' ho le viscere , che a tenerezza iocfiafi 

Bisogna dir che gh' abbia le fibre de puina . 

SCENA V. 

MADAMA GRAZIOSA, E DETTO. 

Mad. Oignor, lo riverisco. 
Alb, (La teneressaamMtt») 

( da »e ) 
Patrona . 
Mad* Mi sa dire, se ci sia il signor conte? 
Alb. Elgiera qua za un poco. Comandela cheel c^iiW 
Mad' Si signore . 

Alb, Ho da dirghe da parte de una dama 7 

Mad. Come comanda lei, dica la commissaria. 
Alb. ( Adesso la cognosso. Una dama ordinaria* ) 

(da se ) 
Mad, La prego , perchè ho fretta . 
Alb> Se mai el me àomaà 
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Vorlfi che se glie diga cossa che la comanda i. 
Mad. Vo' dirgli una parola. 
jtìb. La compaliasa, a caso 

La |)orla confidar ? Za la sappia che taso . 
Moà- Voglio parlar con lui , carosignor gar])ato . 
Aìb In Terità in sto punto mexe vegnù el mio flato . 

Non posso camminar, co me vieu sto dolor. 
Mad, Ma io gli to' parlare . 

Aìb, 1» aspetta un servitor . 

5hi€Ì. Voi non siete di casa ? 
jilb. .$on ospite anca mi . 

Mad» Ospite. ..forestiere? 
jflb. Giusto, cosi e cusi . 

Mad. Lo conoscete il conte ? 
jilb. L' è sta qua fin adesso , 

E pò semo do amici , che forma un cor istesio ; 

Quel che sa lu , so mi , quel che mi so , lu sa . 

La se poi confidar con tutta lihertà . 
Mad. Volea dirgli una cosa . 
Alb. Xela mo d' importanza ? 

Mad. Sì : gli volerà dire , eh' è un uom senza creanza . 
j4lh, Fic qua me dago dei>ilo de dirghelo a pontia ; 

Ma la prego per grazia spiegarme sto latin , 
Mad. Fatemi voi giustizia, se siete quel che siete. 

10 son la commissaria, questo già lo sapete . 
jilb. Eh lo so 1 { iuchinftnd'tai ) 

Mad. Ora sappiate, che ^ii ho ma ndato un foglio 

Per certa protezione , pervia d' uu certo imbroglio. 

11 lacchè glie lo porta di donna Bianca in faccia, 
Ed egli senza leggerlo va in collera , e lo straccia . 
Oh B* era là presente , gli avrei menato un pugno ! 

Alb. ( Adesso so el perdi è T amiga ha fatto el grugno . ) 
\^da it ) 
Veramente P ha fatto un' azion poco Ijona • 
La lassa far a mi ; ghe parlerò , patrona . 

Mad* Ma fatemi la grazia almeno di chiamarlo . 
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j§lh. Mo per cossa? 

Mad. Per niente; solo per strapazzailo . 

Per dirgli impertinente , uomo senza rispetto , 

Senza riputazione, bugiardo e maledetto. 
Alh. Credela che el sia muto? El ghe respondem. 
Mad. Cosa potriarisponderedavautiauna par mìa? 
Alh, Che in fazza soa el tasesse , sperar se podenTe 

Ma mi se fusse in elo , so che responderave . 
Mad, Cosa direste yoì, se foste nel suo caso? 
Alh. Dirò per obbedirla; la senta, se ghe piaso; 

Diria , se fusse in elo : patrona riverita , 

La parla troppo franca, la parla troppo ardita. 

Se Tede la so nascita dal so parlar islesso , 

E se de più non digo, che la ringrazia el sesso. 

Se ho strazza quella lettera , ho avii le mie rasoi. 

Ste cosse le dissimula chi gh' ha reputazion ; 

Se cerca con politica destruzer el sospetto, 

E non se -vien in pubblico a perder el concetto. 

A matte desta sorte la corda è' necessaria. 

Servitor umilissimo , signora commissaria . (porti) 

SCENA VI. 



E 



MADÀMà GRAZIOSA . 



ra ben meglio wmA kfeilar non lo facessi ; 
Non so come in sentirlo com' io mi tratteneni* 
A una donna mia pari un simile strapazzo I 
Con un matton , se passa sotto il balcon, rammiPik 
Vo' farlo andar prigione, to' farlo processare, 
Una querela falsa se credo d' inventare . 
Ma se dal marchesato siam lielli e licenziati. 
Si Tederanno in fumo tutti i disegni andati. 
Senz' arte , senza posto , e poi senza quattrini * ' • 
Ah I manderò a chiamare il signor de' Martini. (fNV^. 
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SCENA VII. 

Sala, 

IL MABCHCSE FERDINANDO, don MAURO, i 

LA. MARGHESà IPPOLITA SEDENDO DA UNA PAR- 
TE . DONNA BIANCA riu' in dietro sedendo , 

IL CONTE PASSEGGIA QUALCHE VOLTA, A LSI 
ACCOSTANDOSI. 

3far. V irìnnuoTodonMaaro,imieirÌDgrasiamenti, 

Scusatemi , yì prego . 
Mau. Non so far complimenti . 

Mar, Venir qua dUmprov viso qualche affai mi ha obbli- 

Sapete che il castello è antico e rovinato . ( gato. 

Bastami aver da voi discreta abitazione, 

La mensa non intendo di profittar. 
Mau, Padrone . 

Mar» Un uom , quale voi siete per onestà pregiato, 

Onora il mio paese , onora il marchesato ; 

Dal sangue il vostro cuore dissimile non è. 
Mau, Conte, fatemi grazia rispondere per me . 
Con, Or men di voi capace sarei per complimenti . 

( paiaeggiando ) 
Bia, i Sol capace è V ingrato di darmi dei tormenti.) 

{ da te) 
Con. Oggi ho la testa mia di un insensato al paro. 

( paiseggiando ) 
Ipp» ( Cosi ne fusse senza , che V averei più caro . ) 

{da$e) 
Mar, Lasciam dunque da parte, caro don Mauro mio, 

I complimenti inutili • Ne son nemico anch' io . 

Ditemi, com* è andata quest' anno la ricolta? 

Dell* uva in sulle viti speriam ne sia di molta ì 
Mau. Dirò...L' uva quest' anno...può darsi. ..si signore... 

La tta^ioDe ... ha piovuto ... è maggiore , è minore... 



aa4 L'AMilNlE DI SS MSD2Sl!Vl^ 

L* allr^ anno... 8^ è anclie fatlo ...91 può sperar... cosU 
• Con un poco dì caldo ... il vin non a' incarl . 
I contadini dicono . . . ma. .« mi capisce. • . sono... 
Eh non ci sarà male. . . se ne farà del buono. .. 
Oh un buon bicchier di tino ... un vin da galani uomo! 
M' intende? sì signore ... è la \ita delP uomo. 
Mote» 1 Fa un pò di pena in vero . Ma ognuno ha il suo 
(da 9e) ( difetto. ) 

Ipp, ( E mi vorresti in moglie ? che tu sii benedetlo ! ) 

(da ie ) 
3Jau. Permette? 
JlJar. Che vorreste ? 

Man, Andar, con peruiissioiM. 

Alar. Potete accomodarvi. 

Mau. (Son pure in so^eziooe.) 

(daie) 
Già ... eh' io il dicSf non dica... Si signore, lienissimo- 
Cas^ mia ... è casa sua. ... {dopo qualche pttus») 

Servidore umilissimo. (1* ii* 
china per andartene ) 
Jpp. Il buon uomo! 

Alau. Marchesa .. . posso aver la fortuna ... 

( accollandosi a lei ) 
Della grazia . . . di lei . . . 
Ipp, Andate via . ( con quaU'fie 

disprezzo , senza collera ) 
Alau. (Ha la luna.) 

( da se incammin'indosi ) 
Cosa avete , nipote ? State qui . . . poveraccia ! 
Vi duole (gualche cosa ? ( accostandosi a donna Bian] 
Dia. Eh niente . ( sospirando ) 

Man. ( Uh che lunaccia! / 

( da se incamminandosi ) 
Voi r avete la luna ? ( «' confe ) 
Con. Pur troppo! 

Mau . Poverino ì 



ATTO QUARTO aaS 

Rimedia per la lana ... si «gnor ... del buon vino. 
( ridendo parte ) 

SCENA vm. 

& MARGSESE, n. CONTE, le due DAME 

aEDUTB COME SOPRA, 

Jifar, jj/Jia die fan qneste dame, che paiono aiaonnaie? 

aiiacemi , mie signore , d* ayerri incomodate . 
on so per qaal cagione colla presensa mia 
Sospendere "vogliate la sciita allegria . 
Eie, Signor , son cosi sempre . 
Jfor. La signora marchesa 

So por che di hnon cuore a- ridere V ho intesa . 
Del Toatro buon conswte fui buon amico anch* io*. 
( Bd ora questa iredova sarebbe al caso mio. ). 

2p. Signor , mi duole il capo . 
ìv. Basta, vi passerà. 

FaToritemi toì , conte , per carità . 
Con, Son a' Tostri comandi . ( Or saria V occasione 

Opportuna di fargli la' raccomandazione . 

Se donna Bianca il sa, ne avrà del dispiacere; 

Ma ho data la parola ; alfin son cavaliere . 

Farò che non mi senta . ) Signor,, non isdegnate, 

Vo' chiedervi un farore. (tirandolo in di»parle ) 
Mar. Sì,conte,comandate {piano) 

Con, Deggio raccomandarvi due vostri dipendenti , 

Che son perseguitati per odio delle genti : 

A prò del commissario ho di parlarvi impegno . (/>i<ifto) 
Mia, ( mostra curiosità di sentire ) 
Mar, Voi in favor mi parlate d' un commissario indegno* 

(forte ) 
Con. Dite piano. ( guardando donna Bianca ) 

Mia, Ho capito , { a* alza, e parte y 

Con. (Ho cento furie iutorno.) 

Goldoni T. XVIIL iS 
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Jpp, (Di gelosia la passa possa crepare un giorno!) 
( da te ) 

Mar, là altro chi è? de' Martini?! al conte ) 

Con. Sì signor, lo diceste. 

3/o'. Non vi avreste iinpeguato, se voi li cooosceste; 
Uno della ginstisia fé mercatura infame ; 
L' altro per ingannarmi uni sordide trame. 
Non son frivole accuse , che gli hanno a me dipintit 
Sono con prove certe colpevoli e conviati. 
Venni per discacciarli , e ciò per essi è poco ; 
Avran la loro pena dovuta in altro loco . 
Da cavaliere onesto « signor, quale voi siete, 
So hen che dal servirvi in ciò mi scuserete . 
In altro comandatemi, di me siete padrone, 
Ma indegni son coloro di vostra protezione . 

Con. Scusatemi, signore, vi credo e più non parlo. 
( Per chi m' era impegnato coss senza pensarlo ! 
Ah di rossor mi copre la vergognosa taccia 
Di facile , d* incauto a un cavalier in faccia ! ) [daie] 
Signor, non son contento, l'ardir di quei villani 
Se tardo, se non tento punir colle mie mani . 
A un cavalier mio pari formar simile inganno? 
Chi sia il conte dell'Isola quei perfidi non sanno. 
Non è riuscito ancora ad uom di questo mondo 
Far si eh' io non vedessi d' un' impostura il fondo. 
Non son , grazie alla sorte , sì poco illuminato ; 
Questa volta il confesso, sii' amor m' ha acciecato. 
( Vo' confessar piuttosto una mia debolezza , 
Ansi che mi si creda mancar per stolidezza . ) [parte ] 

SCENA IX. 

LA MARGBE8A IPPOLITA, ED IL MARGBSSB 

FERDINANDO . 

Mar. Li on so da che provenga l'idea «li quelfuiore, 
Che l' anima a tal segno . ( yersò la marchesa ) 
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Ipp. Vel dirò io, signore . ( j' alta] 

Egli è di se medesimo sì poco iDiiainoiato, 
Che freme, allor che diilnta "venir riraproveralo . 
• Ma 1' amlnsioa V inganna ; poiché per far la scusa 
D'una leggiera colpa , d' altra ma^or si accusa # 

Mar. Spiacemi un tal incoutro.Egli è smanioso,il veggio. 

Ipp, Lasciale cV egli frema , che merita di peggio . 

Mar, Marchesa, chi d* un uomo parla con ciglio irato, 
Fa credere che Tami, u aimen d* averlo amato. 

Ipp. Guartlimi il del , che amassi tal che fede uon hai 

Mar. Non I' amaste , e vi è nota di lui V infe<lelU ? 

Ipp, Lo so eh* è un incostante, che nell' amar si stanca, 
Perchè di ciò le prove vedute ho in donna Biunia. 

Mar, Si amano questi due ? 

Ipp* Si amavano dapprima y 

Ma il conte di una donna non merita la sii tua . 

Mar, Marchesa , voi ed io facciamo a nostra gloria , 
Unendoli di nuovo, un* opra meritoria . 

Ipp. Che piendasì tal cura , da me non isperate . 

Mar,'B questa renitenza, vuol dir che voi V amale . 

Ipp. Ah mi fareste dire dei spropositi tanti! 

Mar. Son V impazienze ancora fra i segni degli amanti : 

Ipp. Marchese, tai discorsi vi prego di lasciarli . 

Mar, Si tratta di piacervi? Di ciò più non si parli • 
In ciò solo mi resta , io paitori sincero , 
Un pò* di vanità d' aver dato nel vero . 
Ipp. È lunga! 

Mar. ' Ho già finito. Passiamo ad altro artìcolo. 

Sapete voi , che sono le vedove in pericolo ? 
Ipp. Perchè ? 

Mar. Perchè, sentite : favorite, sediamo 1 

Ipp. Questa mi par curiosa . ( siedono ) 
M'or. Fra di noi discorriamo . 

Già non ahhiam che fare , fino a doman uon voglio 
BegF interessi miei esaminar V imbroglio . 
untile , io vi diceva , cara marchesa mia , 
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La vedova o sia sola , o vive in corapagaia . 
Se vuol star sola in casa , se vive ritirata, 
A viver miseralnle per sempre è condannata . 
Se vuol godere il mondo con tutti i piacer suot>é. 
Marchesa, non credeste... io non parlo per voii 
Allora dalla gente si critica, si parla, 
E la riputatone ù stenla a riacqublarla . 
Di voi non vi è chi possa ardir di pensar male ; 
Ho solo delle vedove parlato in generale . 

Ipp. Caro signor marchese , non vi credean destili 
Che foste qua venuto per farmi da maestro* 
Le vedove mie pari son vedove onorate . 

Mnr, Io parlo in generale, e voi vi riscaldate. 

Ipp, Eh che la frase vostra, caro signor, rhoioteal 
So , che coir altre vedove io pur sono compresa, i 

Mur, Non so che dir ; dall' altre io almen vi ho sepantit 
Ma se sapete d' essere coli' altre incorporata , 
Quel che di tante io dico, ^urlando qui fra noi, 
Teiuele , che dal mondo non dicasi di voi ? 

Ipp, Siete venuto apposta per farmi detinit? 

JMur. A tulli gli ammalati son le pillole CttMi* i^ 

Ipp. Sono slanca di udirvi. r 

M<ir. Ma no, non viadefMii* 

Perchè, cara marchesa, non vi rimaritate? 

Ipp. Ho da rendere a voi conto de' fatti miei? 

Mar. Vi offenJo, se contenta vedervi io brameiei? 

Ipp. Il partito dov' è ? Voi mi movete a sdegno* 

Mar, Sia ringraziato il cielo . Arriveremo al segoli. 
I partiti non mancano a chi ha qual voi, sigaottt 
Fresca età, vago volto, e ricca dote ancora. 

Ipp, Don Mauro si ofiferìsce. 

Mar. Egli non è per voi. 

Ipp, Anche il conte per dirla aveva i grilli suoi. 

J/rt'r. Ma un giovane incostante voi non loprenderrt''' 

Ipp. Signore , in tal proposito che mi cousijjlicfcs''' 

Mar» Couiessalemi il vero , e vi consigljerò . 
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L' amaste ? 

Ipp, Si una Tolta . 

Mar. L' amate più? 

Ipp. Non 80. 

Mar, Di voi dir non aiclisco sia iodegro il caTaliero; 

Ma non ha degl' impegni con donna Bianca ? 
Ipp. È vero. 

Mar, Per onestà, per legge vano è dunque il pensarvi. 

Ditemi apertamente; volete maritarvi? 
Ipp, Perchè no? se la sorte mi offrisse un huon partito...» 
Jiìar, Marchesa, sfate zitta, vi troverò il marito. 
Ipp, It avereita già in mente ? 
Mar, Chi sa ? 

Ipp, Chi è? 

Mar. Indovinatelo. 

Ipp, Non saprei indovinarlo . 
Mar, Quand' è cosi . .. aspe Itatelo. 

( i alza ) 
ipp. Posso saper il nome ? 

Mar, Bella domanda è questa! 

Ipp. Il nome deUo sposo non è domanda onesta ? 
Alar, Parvi di già d'averlo. 
Ipp, Io son cosi, signore; 

Quieta non posso vivere, quand'ho una cosa in core. 

Se r indo? ino, il dite ? 
Mar. Nei li])ri del destino 

Voi non avete letto. 
Ipp. Che si, che V indovino ? 

Mar, Non è tanto difficile . 
ipp. Qualche cosa capisco. 

Serra, tignoire spoeo . ( «' inchina, e parte ) 
Mar* Sposa ... yì riverisco . 
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ATTO QUINTO 

■ o» ■ 

SCENA L 

Camera, 

IL CONTE, ED IL SIGNORE ALBERTO. 

Alb. x\.migo, y' ho (la dar una nova bellissima: 

Con. Anch' io ne ho qualcheduna . 

Alh. Ma la mia xe freschissiint • 

Gh'è la marchesa Ippolita, che proprio la8eimpisn> 
Con. Arde per me di sdegno ? 
jilb, Gillo; la xe norisa 

Con, Sposa di chi ? 
uilh, M' i mpegno, no i ndovinè in tan mese. 

La sarà quanto prima muggier de sior maicÌMie. 
Con. Del marchese Fernando? 
Alb. De lu ; negosM fitto. 

Con, Vi sarà slato in prima fra lor qualche contntts 
Alb, Cusì digo anca mi, qua no ghe xe risposta . 
Con. E il marchese Fernando sarà venuto apposti, 

Col pretesto del feudo, e dei ministri suoi. 

Ecco, signor Alberto, quel che san far gli ere». 

Egli pur per amore, oppur per interesse, 

Mostrò le istesse brame, le debolezze istcsse. 

Ora più non mi dica , che sconsigliato io fui , 

Ch' alfìn son di ^qiIcÌl* «nno più giovane di lui . 

Ancor mi stan sul core quei rimproveri amari; 

Seco farò lo stesso, voglio che siam del pari. 
Alb, Ma quel boccon di dota intan^.o el porta tia. 
Con. Eh la marchesa Ippolita, se voleva, era miai 

Al mondo barba d' uomo non ci sarebbe slato, 
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Che me V aTesse tolta , s' io ci aveasi adirato ; 
Né il inarchese Fernaiiilo, né cento altri suoi pari; 
Ma io? Eh che non vado in traccia di denari 1 
Non me n' importa, no ; non me n' importa un fico, 
Son della pace mia, son del mio genio amico. 
Ma to' al signor marchese la nuova sia recala , 
Ch' ei sposa la marchesa , perch' io non Tho curata . 

^Ib. Che hisogno ghe xe de far pettegolezzi? 

Con, So che questi signori sono a sprezzare aTreizi. 
Credono di esser soli in merito, in grandezza, 
E sian lor tri])atari V amore e la bellezza , 
Però franco yi parlo ; se avessi a esser marito , 
Val più della marchesa donna Bianca in un dito. 

^/6. Fin qua gh' ave rason: ricchezza, noLillà, 
Spirito . . • cosse belle .Ma stimo la bontà . 
Dorè Toleu trovar, caro el mio caro amigo, 
Una putta più bona ? Senti quel che ve digo 
E d' un die re voi ben da amigo e senritor, 
Petè ben ste [)arole , e lighevele al cor : 
Yu-M^iin, che se stesso conosce , e se carezza, 
Latte che ve lo diga , ve amè con tenerezza ; 
Ma da sto amor medesimo ave da tor conseggio 
Per far, per procurar quel che per vu xe meggio. 
Finché vive cusì da maridar, saltando 
Come de palo in frasca , in ogni mar pescando, 
Per furbo , per accorto che sié , vegnirà el zoruo. 
Che amor ye cazzerà qualche malanno intomo. 
E ghe II' ave Y esempio de quei che mi ve digo , 
Quel della commissaria xelo sta un belF intrigo ? 
Se* solo, se' in ti anni, chi tardi tei muggier, 
* Conaolazion da fieli xe difficile aver. 

Donca da ste premesse cavae dalla mia testa, 
T' are da maridar, la conseguenza é questa. 

C<m, Dite bene; ma quando facessi un passo tale, 
Lo farei per accrescere l' amor , che in me prevale ; 
Per aver la mia pace , V unico ben ch'io clueggio. 
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jilb. Tolè, se fortuuà, podeu cercar de meggioi 
Doana Bianca è una putta dolce , bella , amorosa « 
Sincera , de buon cuor • 
Con. Ma è un po' troppo gelostJ 

u4lb. El mal xe rimediabile , caro amigo e paron. 
Voleu che no la dubita ? No ghe ne de occaaion* 
Con JPuò dubitar per nulla ? 
Alb. Mette le man al petto: 

Gb' ayeu dà fin adesso motivi de sospetto ? 
Con. Per dire il vero,bo avuto poca attenzione in quest 
jilb. Bravo 1- cosi se parla . Se' un cavaliere onesto» 

La verità par bon in ogni tempo e logo> 

DoBca xe compatibile de donna Bianca un sfogo. 
Con, Lo sarà , ma m' incomoda . 
jélb. Oh quesU k xe vip 

Voler la botte piena , e la serva imbriaga • 

Fé da uomo una volta ; pensè che sta damìna 

El ciel per vu V ha fatta, el ciel ve la destina. 
Con, Ora è sdegnata meco, né so come acchetaik* 
jilb. Eh che con do parole fè presto a com odiik l 
Con, E pei quando credessi la fosse al caso ■■>••' 

Converrebbe di questo discorrere allo zio. 
jilb, Vedeu ? Per st' altra parte togo P impt^gno ■>! 

E son quasi seguro, che el ne dirà de sì. 
Con. Per qual ragion dovrebbe rispondere di aof 

Don Masiro sa chi -sono . Sa l' entrate eh' io ho; 

Sa le mie parentele , e un uom che non è deoo» 

Ha da desiderarlo d'imparentarsi meco. 
jilb. Tutto quel che ave dito, xe pura Tecità; 

E so che sti rifloHÌ tto i fé per vanità . 

Co 1' amigo se pol.jparlar con confidensa; 

Ahi che parla a don Mauro , conte, me deu lioott 
Con, Pensiamoci un po' meglio . 
Alb, Per mi gh*ho bea peaii 

Questo xe el vostro cato...Don Mauro e/ccolo fw* 
Con* AadiaiQ0« 
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Ih» No, parlemoglie . 

MI. Ma Toi mi tormenUle. 

'b. Pallerò mi per tu . 

>a. Bene, da vói parlate. 

*b. Ma Tarile 1)eii , compare , no me mette in intrigo • 

MI. SoncaTaHer à^onoTe.{incnmminando$i,poi parte) 

ìb. E mi Te non amìgo . 

SCENA n. 

IL siGNOB ALBERTO, e don MAURO . 

fau. \Jh signor Teneziano . .. 

ìb. Patron, V ho da pailar . 

^seme, Toetra nezza la toIcu mandar? 

^au, Nezza ? Chi è questa nezza ? 

Ib, Voi dir vostra nipote. 

?arlo col mio linguaggio. 

foU. Nezza tuoI dir nipote 7 

31i , oh quanto a me piace il parlar Teneziano! 

Uk Anca mi , co bisogna , m TaTellar toscano ; 

l€a el stil del mio paese el me par hello e hon , 

SI pìase, el se capisce da tutte le uazion. 

S benché abbia yiazà, mai m^ho Tolesto ntsix 

^lla mia cara patria la lengua a bastardar. 

r> Perchè poi... si signore ... può dirsi... AUosproposito. 

Ib, Lassemo andar ste cosse, e tomemo a proposito* 

La Toleu mandar sta putta ? 

Tau. Perdiè no? 

Ib. Coesa |jbe dea de dota ? 

Tau. Di ^oto«. . Vi dirò. • • 

A'verà... là signore... raa maJicrhaaTutoindola..* 

SoO padre le ha lasciato. .. alfine è mia nipote . 

Kwerk.. . per esempio.. . in tutto ... si signore • 

^indici ... TentL. in circa... e forse anche maggittO • 

\lb. Quindeie , « venti, coesa ì 
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Mau, Scudi romani . 

Alb. Sior? 

Venti scudi? Burlemio, o pur féoìio l'amor? 
Mau. Eh migliara m' intendo 1 
Alb, Oh adesao V ho capio! 

Arriveresai ai trenta , se '1 fusse un huon partio ? 
Mau. Perchè no ? 
ALÒ. Quel partio, che ve offerisso mi) 

El xe el conte deli' Isola • Ve piase ? 
Mau. Oh signor u ! 

Ci aveva , si signore . . . quasi quasi pensato • 
Alb. El xe, per dir el vero, un cavalier garbato. 

Nobile, generoso, ricco, pien de vertù. 

Seu contento? 
Mau. Si, ho detto ... Io non ci penso più . 

Alb. Se poi far el contratto ? 
Mau. Oh si signor... fra noi. 

Alb. Chi gh' el dirà alla putta? 
Mau. Se volete... anche voi. 

Io dirò ... se bisogna... parlando ... si signore . 
Alb. Se me de permission ... 
Mau. To, to! Mi fate onore. 

Alb. Vago a dìrghelo al conte . 
Mau. Ci ho tutto il genio mio. 

Ehi... Dopo .M Si signore .•• Eh! mi mari to anch' iob 
Alb, Bravo 1 Gran noviziadi gh' avemoin sto paese; 

Don Mauro, donna Bianca, el conte , la marchese. 

Evviva el matrimonio. Staremo allegramente. (w(ij 

SCENA ni. 

DON MAURO, PM UL XABCHESA IPPOLITA. 

Mau^ \ji he san della marchesa ?... Io non dissi nìenbck 
lì' averà detto lei . . . Oh eccola , che viene I 
Da questo, si signore... vedo che mi vuol bene . 

Ipp, ( Le mie risoliuioni non so se gli sien uok.) 
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Mau, Mardiesa , lo sapete ì marito la nipote . 

Ipp. Col coxite? 

Mau, Si aignora . 

Ipp. (Unpo^menoimprudente 

Potea pui esser mio, ancor Tho nella mente.) 
Mau, £ voi.- quando volete... risolvere una Tolta. ,1 

Si signore ... di farlo ? 
Ipp, Alfin mi son risolta. 

Mau* Ehi! me V ha detto • Brava!... ( ridente ) 
Ipp. Siete contento? 

Mau. Si ; 

Pativa ... si signore ... a vedervi cosi . 
Ipp. Ecco dunque abbracciato il vostro buon consìglio. 
M. Non passa né anche un anno, che voi avete un figlio. 

EhiiChièdiU? 

SCENA IV. 
FRUGNOLO LAccHB , e detti . 

Fru. \J^ omandi . 

Mau, Al signor commissario 

Dirai, che favorisca venir ... coli' attuario 

Per far certi contratti . . . 
Fru. Sappia vosignoria. 

Che il signor commissario è già scappato via . 
MaUm Toh! Perchè ? 
Fru, Disperando d' esser rimesso in grana, 

Si vedea sulle spalle qualche peggior disgrazia . 

Prese quel che ha potuto, gli argenti ed i quattrini, 

Ed è fuggito via col signor de*Martini ; 

Ma essendo il commissario uom puntuale e degno, 

Lasciò per i suoi debiti la commissaria in pegno • 
Ipp, Non perirà , meschina I avrà il suo proiettore ; 

Il contino dell'Isola, è un uomo di buon cuore. 
Mau. Eh . . . che venga ilnotaro ... gli detterò V estesa. 

S' han da far ...si signore ... ah ! non è ver , macchesa? 
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Ipp. Per me ci ht) qualche duhhio, ma si vedrà fra poco. 
M- Dubbi! Dubbi: Che dulìbi? Oh ,oh guardate un poco! 

Che 8Ì chiami il notaro; si signor ; Tenga presto. 
( a Frugnolo che parie ) 

Oh che dubbi ! Che dubbi! Dubbi, marchesa? Io resto. 

Eh non avrete dubbi . , . Vado , marchesa , e torno . 

Ho da far cento cose .. e tutte in questo giorno . 

La la . . . Comesi chiama ? La .... la nipote anch' ella. 

Non voglio perder tempo ... (Oh che tu sei pur bella ! ) 
( da se , e parte ) 

SCENA V. 

LA MARCHESA sola. 

JLj molto, che s'accomodi cosi placidamente. 
Convien dir , che di donne non gliene importi niente. 
Credea con questa nuova dargliun disgusto amaro) 
Ma quando a Kii non preme, in verità Tho caro* 
Ma mi vo immaginando le nozze assai vicine, 
E ancor di questa cosa non è sicuro il fine. 
Quando si vide mai , che un simile contratto 
Fosse con due parole subito detto e fatto? 
Io credo, che il marchese sia venuto per questo; 
Peraltro era impossibile concludere si presto. 
Ma come si è introdotto? Che cavalier garbato! 
Si può parlar di peggio di quel dbe mi ha parlatoF 
Parmi ancora impossibile col mio temperamento 
Di aver sofTerto il filo del suo ragionamento. 
Eppur ci sono slata ; e a forza d* insaHarmi 
Bel ]>ello mi ha condotto dove volea guidarmi. 
Alfine è un gran partito. Non vi è eccezione alconi^ 
Per me «posarmi a lui non è poca fortuna • 
Basta che non m' inganni anch* egli il malandrino. 
Ti è poco da fidarsi del sesso mascolino . 
Noi siamo capricciose, parlar chi sente gli nofflioi; 
Specchiatevi nel conte, signori galantuommi*, 
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Oh quanti ce ne sono in cento, e cento bande 9 
Amanti come lui del lor merito- glande 1 ( eoa ctk' 
ricalura y e parte ) 

SCENA VI. 

Sala con involino , e sedie . 

DONNA BIANCA, POI IL CONTE . 

Sia» VJ he tqoI da me l'ingrato che mi circonda e tacef 
È m^lio che mi lasci , e che sen rieda in pace . 
S' accosta, e poi tremante al guardo mio s* asconde . 
Si^na è che la coscienza lo morde, e lo confonde ; 
Ma se pentito ei fosse dei tradimenti sui? 
Sarei s* io resistessi più barbara di lui • 
Ah fui seco altre Tolte la prima ad umiliarmi^ 
E dalla mia yiltade apprese a disprezaarmU 
Non to' guardarlo in Caccia ; pianger vo' asuo dispetto ; 
Chi non ha conTeoienza, non merita rispetto. 

Con. (Chi mai mi aTesse deUo, che ayessi a sentir pene? 
Ma ! convien molto spendere per comperar del bene .)" 
Donna Bianca • ( Non sente, o non sentir s'infinge.) 
M' acccsterò. (Buon seguo; di bel rossor si tinge.) 
Via , donna Bianca amabile, via, serenate il ciglio^ 
Delle mie colpe andate il pentimento è figlio . 
Se recoTÌ un trionfo nel domandar |)erdono , 
Per Toi le colpe stesse più orril>tii non sono . 
Finor nel mar d' amore io fui corsaro audace y 
Che depredando andava gioie, diletti e pace ; 
Ma se ogni bene unito in quel liei cuore attendo, 
D' altro desio mi spoglio, è da toì sol l'attendo. 

Bia, Conte, Toi ti sconlaste nel mendicar piaceri. 
Che d'un bel cuor più degni son sempre i più sinceri. 

. L' arte non ho di fingere per allettar l' amante , 
Ma Tcritade ho in petto saldissima , e costante . 
Più di me colte e Taghe cento ne ayrete e cento ; 
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Poche nel seno adorne di qaelF arder ch^ io sento. 

Puro, discreto ardore, pronto a soffrir per toì 
Tutti d^ amore i pesi, tutti i tormenti suoi. 

Ecco V unico peso , eh* io sofPerir non vanto ; 

Veder Vamante ingrato, e non sfogare in p\9nlo,(piange) 

Con. Lacrime portentose, che han la virtù possente 
D' avvilirmi , di rendermi e misero , e dolente . 
Eccomi a voi già reso ; ecco per voi la gloria 
D' aver coir amor vostro sopra del mio vittoria. 
Ma no, neir adorarvi amo ancor più me stesso j 
S' emmi ogni ben possibile nel vostro amor conceaso» 
Vi adorerò costante ; sarete mia , son vostro ; 
Ecco negli occhi il pianto; ecco che il cuor vi mostro. 

Bia, Deb per pietà , signore , deh per pietà cessate! 
Ni*l favellar si tenero, ah che morir mi fate H$iede] 

Con . (Ah non provai nel mondogioia più grande anooca! 
Son pur belle le lacrime d'un ciglio, che innamora ! ) 
Consolatemi, o cara, cessi quel dolor rio, 
Finché ])er me l'antico sposa vi chiede al xio. 

Bio. Come, signor? M.\c]ìÌ€Ììe? [alzandosi un poe«) 

Con, Per me , Bianca vesxo&a, 

A chi di voi dispone , ora vi chiede in sposa. 

Bfn. OimèI ( torna a sedere ) 

Con. Non è più tempo, che trafBggtate il sena 

Bia. Deh in libertà lasciatemi di respirare almeno. 

Con. Si, respirate, o cara; meno di voi nel petto 
Non sentomi confuso fra il dolore, e l'affetto, (j'acfos/a) 
Ah mi pento, mi pento di quegl'indegni ardori, 
Che ad infestar mi vennero da mille, e mille cuori 1 
Vorrei poter vantarmi d' aver nudrito in cuore 
Un solo amore al mondo, ma di tutti il maggiore^ (ntàe) 
Quanto mai e' inganniamo! 
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SCENA VII. 
IL SIGNOR ALBERTO , E detti. 

élb. ( V eli qua tutti do • 

Xeli ni coUen , o in paie ? Atleiao d gayerò . ) 
Patroni rrverìti . 

7oit. Che naoTC) amico mio? 

élb. Le note ze bonissime. Xe contento el sior sio. 
Jan, Oh Alberto adoratiasimol (t'aita per abbracciarlo) 
9Ui, Oh amico senza pari! 

( a' aUa , e ti avvicina ad Alberto ) 
éìb» Oh la pase xe fatta ! 
^«1. Tali amici son rari. 

dìhm Oe! Tentimille scudi, (a/ eonte ) 
Ctm . Bastami tal consorte . 

éilb» Eh anca questo , compare , è un articolo forte 1 
Con. Vadasi da don Mauro 
iiib L' ha da v^^ìr qua elo. 

CI xe tutto contento . El par giusto un putelo . 

£ anca della marchesa el mostra un gusto matto . 
Bia. È poi Ter che si sposi ? 
jilb» S* ha da far el contratto. 

No manca, che el nodaro , daresto gh' è el hisoguo . 
Biiu E per me ? 
jilb. Se gh' intende . 

J^a, Ah che mi par un s(^o l 

SCENA VHL 

BON MAURO, L4 MARCHESA IPPOLITA, IL M\h- 

GHE9E FERDINANDO, NOTARO, e dgtti. 

Salutan , si signore, quei che qui si trattengono . 
Ah son anch'io brillante! Amor fa .. Sì signore . 
Anituo, due contratti stenda il signur . . . dottore . 
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Con, Don Mauro, che col nome di 210 chiamar m* è daGo> 

All' amor che mi mxroye , sempre il mio cuor sia grato. 

Con giubbilo in isposa accetto ia nipote* 
Mau, £ yenti mila scudi ... Si signor, perla dote. 
Bia^ Foste sempre, signore, padre per me amorosOi 

£ vi amerò q^ual figlia congiunta ad uno sposo; 
Sposo che riconosco dal vostro amahil cu(xe . 

Mau. £ ventimila scudi di dote... Si signore. 
In faccia del noiaro.. . In faccia ai testimoni 
Si faccian ... Sì signore. . . i nostri matrimoni • 
Via , scrivete . ( al noiaro , che si mette a scrivi' 
re ad un tavolino indietro ) 

Mar, Don Mauro, forse sarà creduto, 
Che ad arte in casa vostra sia per amor venuto . ' 
Ma non è ver , signore , lo giuro , e lo protesto» 
Ne dee, né può mentire un cavaliere onesto. 
Venni sol per punire due tristi scellerati ; 
Fuggir, ma saran presi, condotti e gastigati. 
Txovai qui la marchesa , che in patria ho conosciutit 
Mesta , di iluol ripiena, senza parlar seduta. 
Pietà destommi iu seno 1' afflitta vedovella^ 
In età fresca ancora, nobile, ricca e bella. 
Formo un discorso a caso, il dialogo s'avanza, 
S' inoltran le parole , mi tenta una sperania . 
Alfìn che più volete? S'accorda in. sul momento^ 
Ella di ciò mi onora . Io son di ciò contento. 

Mau» E poidicon eh' io parlo confuso ... Si signoie* 
Se ho inteso , che dir voglia, mi venga il mal di core 
Presto , signor notaro , signor dottore presto . 

J^ol, Ho steso r occorrente . In casa farò il lestos 
Dian pur quando comandano la manoin miajaeseni*' 

Mau, Marchesa... Sì signore... avoilapreferensa. 

Ipp. Per complimento accetto la grazia generosa. 
Questo è lo sposo mio . ( dà la mano al marchete ) 

Mar. E questa è la mia sposa, [de] 

la mana alla mar diesa Ippolita ) 
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M. Tokiotoh^ Che cosa è questa?.. Scherzate si signore ? 

Non siete. ..Toi. ..mia sposa ? ( ad Ippolita ) 
Ipp. Vostra ? Siete in errwe. 

Finora si è parlato di me con il marchese . 
Mau. £ il signor veneziano . . . Che disse ? Di chi intese ? 
Jlb, Anca mi ho sempre inteso de quei che s'ha sposa. 
Mau* E Toi ? ( al conte ) 
Con, Anch* io di loro. 

Mau. Oh hella in yerità •' 

Mar, Signor, resto sorpreso . ^ 

Mau, Anch' io son stupefatto. 

Iffp, Ma Toi Tedete hene , che quel eh'è fatto, è fatto. 
Mau, Dieci anni ci ho pensatc.Credea giunta quelPonu 

Pazienza, si signore, non sarà tempo ancora. 
Bla, Signor, porgo la mano? ( a don Mauro ) 
Mau. Oh io non son più iol 

C(m, È questa la mia sposa. ( con risoluzione ) 
^. Questi è lo. s\}OSO mio . 

Con, A Toi tocca, signore, di stendere il contratto. 
ilTo/. So quel che far conviene . 
Mau, E quel ch'è fatto. . . è fatto. 

SCENA ULTIMA . 

MADAMA GRAZIOSA, £ DETTI . 

Jifad. Xlicco, signor marchese, a domandar pietà 
Una povera sposa, che sposo più non ha. 

^au. Madama , siete vedova? {con un poco d^ allegria) 

IHfnd, Ah no ! ma si è sottratto 

Colla fuga il marito. 

J^au. Ah ! quel eh' è fatto , è fatto • 

■àtar, Avròpietàdivoi. (a Graziosa) 

à^ad. So che a v^-te un bel core. [<i l Mar^ 

ipp. Eh che non vi è bisogno ! Il contee il proiettore. 

Oon. Marchesa, il vostro labbro tende a rimproverarmi; 
Non tocca a voi, signora, ma vo^ giustificarmi . 
Goldoni T. XVIII. 16 
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Sappia madama, e sappialo chiunque mi Tede e sente 
Che oggi cambiar intendo il cuor perfettamente, 
E chi a calcar mi guida la via men perigliosa, 
È un amico fedele, è un'amabile sposa. 
Fui di me stesso amante, esserlo posso ancora, 
Basta cambiare i mezxi, che seguitai fi n'ora. 
Prevalga in me V onore, sia V onestà il mio nume; 
M'accenda e m'innamori un docile costume. 
Odio m'arreca in seno ogni volgare eccesso, 
Posso amar la virtude anche in amar me stesso. 
Basta p» accertarmi , che quel eh' io dico, è Tei% 
Di chi mi aacolta il plauso veridico e sincerò. 
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SCENA I. 

Camera di Beatrice con tavoletta, 

BEATRICE ALLA TAVOLETTA, £ CORALLINA 

CHE LA SERVE. 

Beat. vJuaida un poco. Corallina; che ti pare 

di questi nei ? Gli ho io diatrihuiti hene F 
Cor. La diatrihuxione è hella e buona ; ma la no* 

▼ita mi fa un poco di specie. 
Beat» Qnal novità 7 I nei non gli ho mai portati ? 
Cor, Si signora, gli avete portati quando Tiveva 

il padrone ; ma dacché siete Tedova quesO è la 

prima Tolu. 
Beau E una Tolta si doveva ricominciare . 
Cor, Non sono ancora tre mesi . . . 
Beat, Basta cosi : dammi quel fiore colw di rosa . 
Cw» C(^or di rosa 7 
Beat, Sì , quello che ieri mi ha comprato il signor 

OtUvio • 
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Cor. ( Già l'ho sempre éetto, per causa del signor 
Ottavio si fa ridicola.) (wa a prendere iljioie] 
Beat. Dice bene il signor Ottavio, il bruno mi fa 
attempata. Finalmente i' ho portato tre meait 
basta cod : una vedova della àaià età non ai l^ 
poi da sacrificare per complimento . 
Cor. Eccolo, signora. ( ie presenta il fiore) 
Beat, E veramente grazioso . ( prendendolo ) 
Cor, Basta che l' abliia comprato il signor Otta- 



vio . '' 



Beat. Sì, il signor Ottavio è di buon gusto. 

Cor, Sarà . ( stringendosi nelle spalle ) 

Beat. Ma che diavolo hai con questo galantaofflo, 
che non lo puoi vedei^e? 

Cor, E vero , signora , non lo posso soffrire . 

Beat. Qualche cosa ti avrà fatto. 

Cor. Dal primo giorno , che egli è venuto ui 
questa ciasa,mi è sempre dispiaciuta la sua (Di' 
niera . 

Beul. Eppure è un uomo di spirito, parla litae, 
ha della civiltà. 

Cor, Civiltà poca . 

Beat, Ma perchè dici questo ? 

Cor, Domandatelo alla cuciniera. 

Beat, E cosi ? 

Cor, E così quatido Brighella Io ha condotto v 
alloggiare in casa vostra , ( che piuttosto si fon' 
rotta Yuìa gamba ) gli sono andata incontro, < 
gli ho fatto quelle onestà, che al mio grado S 
convenivano : s»p;ite che cosa ha detto il sigaflf 
Ottavio in presenza della cuciniera ? Culeinon Si 
piace , è trop^M) dottora. 
Beat. Ah, ah, a!i . ( ride ) E per questo iloo l« 

puoi vedere? Vi», via, non è niente. 
Cor. Pazicnzj ! sij maledetto Bri^i^Uella 
Bsut. Come e' ealra Bri^liella ì 
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Cor. S'egli non T avesse introdotto, non ci sa- 
rebbe. 
beat. Sono obbligata a Brighella, che mi ha fatto 

appigionare l' appartamento terreno. 
Cor. Oh 81 , che non f avreste appigionato a qual- 

(iieduno della città 1 
Beat. Ninno mi avrebbe dato due doppie il mese. 
Cor, Quante ne avete avute di queste doppie? 
Beai. Sono due mesi eh' è qui, ho subito da do- 
mandar la pigione? Ho da mostrar d'averne bi- 
sogno? 
Cor. Le pigioni si pagano anticipate . Ma so io 

perchè non paga. 
ficai. Perchè? 
Cor. Perchè è uno spiantato maledetto , che non 

ha un soldo . 
Beat, I fatti suoi non si sanno. 
Cor. Ninno li può sapere meglio di voi. 
Beat, Io! perchè? 

Cor, È un mese die gli date da mangiare a ufo. 
Beat. Orsù, a te non tocca a entrar in ciò. O 

muta stile, o vattene di casa mia • 
Cor, Compatitemi , ho dtll' amore per voi. 
Beat, Picchiano . Va' a vedt-re chi è . 
Cor, Oh, signora padrona, pensateci bene. 
Beat. Via, spicciati. 
Cor, Quando è fatta, è fatU. 
Beat. Come ? che vorresti tu dire? 
Cor, Non vi mancheranno partiti. 
Beat. Io non penso a rimaritarmi • 
Cor. Ne ho io per le mani 
Beat, Ma spicciati . 
Cor, Ma il signor Ottavio . 
Beat. Va' al diavolo. 
Cor, Non vi merita . 
B*at^ Ti do uno KhiafTa. 



• • 
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Cor. Vado, Tado, pazienza . ( mortificata t' air 
cammina ) Si, è un ciuco di prima claue. (/or* 
te a Beatrice , poi parie ) 

SCENA IL 

BEATRICE SOLA. 

VXian temorarìa è costei! È Tero che mi ama, e 
quel che dice, procede da amore, ma è tn^ 
insolente, non distingue i termini , le conTaoka- 
se, il rispetto. Ottavio ha il suo gran merito. 
Voglio credfre die in qualche occasione la laa 
franchezza gli abbia alquanto pregiudicato, mt 
finalmente la sua virtù lo farà risorgere . Se ot- 
terrà egli in Bologna un impiego che gli cooTen- 
ga , sarà facile eh' io condiscenda a sposarlo . Un 
anno solo m' obbliga il testamento alla Tedovaaia 
per conseguire il legato . Son passati tre OUiii 
passeranno anche gli altri nove. 

SCENA ni. 
BRIGHELLA, e detta. 

Bri. Se^U., „.m«i».o. 

Beat, Oh! Brighella, che vuol dire che tono due 

giorni che non ti vedo ? 
Bri. Ho avudo un poco da far, e adesso son «pia 

a darghe una bona nova . 
Beat. Toccante forse il signor Ottavio ? 
Bri. Appunto, una bona noTa de lu . S^batith 

yà un impiego, e el starà ben . 
Beat. Davvero? Me ne rallegro. Che impi^hi 

egli ottenuto? 
Bri. El sarà primo ministro del negosio dels 

Fautalon de' Bisognoii • 
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Beat, Ma come, se egli mi ha detto più Tolte, 
che di mercatura non se ne intende? 

Bri. £h , che quella testa sa de tutto ! L* è un 
omo pronto, no ghe manca chiacchiere. Sior 
Pantalon 1' ha sentido a parlar, e els' ha incan- 
ta, e el gh' ha scomenzà a infilzar suso trenta, 
o quaranta termini mercantili con francheua 
e con spirito, tanto che sior Pantalon s' ha volta, 
e rha dito, oh che omo de garho! 

peaL Non vorrei che egli si mettesse all' impe* 
gno , e poi restasse con vergogna . 

Bri» £h via! no la ghe fazza sto torto. L*è un 
omo che sa de tutto, e pò quel che noi sa, F è 
capace de imparai lo in tun hatler d* occhio. 

Beat. Come ha fatto a introdursi dal signor Pan- 
talone? 

Bri. Mi V ho introdotto . Ho savesto che el f^- 
mo sovene del sior Pantalon s* aveva licenzia . 
Ho domanda a sior OUavio se el giera negozio 
per lu , el m' ha dito de si . L^ ho mena a drii- 
tura dal mercante , i s' ha parla , e come che ghe 
diseva , presto presto i s^ ha convegnù . 

Beai, Io resto attonita . Quanto gli daià di sala- 
rio? 

Bri, Per el primo anno tresento scudi all' anno $ 
e pò a misura del so merito i crescerà • 

SCENA IV. 

CORALLINA, E detti. 

Cor. Si«.on.p.a.on..,osUo.„Wneia 

questo momento. 
Beat, Sei pazza ? 

Cor, Il signor Ottavio m' ha detto . . . 
Beat. Dov' è il signor Ottavio? 
Cor, £ qui , è venuto ora , e m^ ha detto . . . 
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Beat, Digli cbe Tenga qui subito . 
Cor. Senta che cosa m*ha detto. 
Beat. Che tu sia bastonata 1 Brighella, andate toì, 

fatelo Tcnire. 
Bri. La servo subito. 

Cor, Il diavolo ti porti . f dietro a Brighella ) 
Bri, Disela a mi, patrona? ( a Corallina ) 
Cor. Sì , a voi che avete condotto in casa quella 

liella gioia . 
Bri, Come sarave a dir ? 
B'(tt, Andate, andate, non le badate, è pam. 
Bri. Gh' avi rason . . . basta . . . ( parte ) 

SCEISTAV. 

BEATRICE , E CORALLINA 



V ia. 



Benf. v ia, che cosa ti ha detto il signor Otta- 
vio? 

Cor Ha picchiato, io era in camera vostra che 
rifaceva il letto, e non V ho sentito . 

Beat. Sei una balorda. 

Cor. È venuto su come un diavolo, e inihade^ 
io che tu sia maledetta . 

Beat, Te lo meriti. 

Cor. Io gli ho risposto: non vede? rifaccio U 
letto della padrona. 

Beat, Sempre scuse . 

Cor, Ed egli ha detto: sia maledetta anche k 
tua padrona . 

Beai, Indegna I Non p«K» essere 

Cor. L'ha detto in coscienza mia. 

Beat. Vattene, o ti rompo il capvi. 

Cor, Eccolo, lo sotterrò in faccia stu • 
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SCENA VI. 

OTTAVIO, E DETTE. 

Bt'tit. vJ he motivo avete voi di mafedirmi ? 

( ad Ottavio ) 
Ou, E subito lo viene a liportare . ( a Cor. ) 
Cor Parli J)ene , se non vuole che si riporti . 
/ìeai. Voi dunque mi avele maledetta ? 
Ou, Eh ! compatitemi, non so nemmeno io che 

cosa mi ahi)ia dello . Veniva a casa con premura 

per darvi una )>uona nuova, e mi hanno tatto 

Jjattere un quarto d'ora: avrei maledetti anche 

tutti i miei parenti . 
Cor. Guardate se queste sono cose da andare in 

collera ? 
Beaf^ Maledire una donna che ha [)er voi tanta 

stima ? 
Ott. Ma se l'ho detto senza riflettere a quello 

che mi dicessi. Signora Beatrice, ho da darvi 

una buona nuova. 
tìeal. La nuova veramente è Ijellissima. 
Ou. L' avete saputa ? 
Btat, Si, l'ho saputa. Una maledizione in ricom«> 

pensa delle mie attenzioni . 
Ou. Ho inteso. La. riverisco divotamente. ( in 

aUo di partire ) 
Cor, ( Oh , almeno se ne andasse davvero ! ) 
Beai. Dove si va , signore ? 
Ou. Dove il- diavolo mi porterà . 
Cor. ( Diavolo, portalo lontano assai. ) 
)Beal, Non credeva mai , che dalla vostra bocca •» 

scissero maledizioni cor.tro di- me . 
Ou. Ma, cara signora Beatrice, la bocca parla 

tafoMi senza^ che V uomo pensi . Il ma cucre vi 

beue^ce. Costei è ha' indegna» (« CoraUina ) 
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C<^» Portatemi rispetto 9 signore; io non ho fat- 
to che il mio dovere . 

OtL Tu dovevi conoscere eh' io era in collera, e 
non dovevi riportare alla padrona <]uello ch^io 
aveva detto seosa pensane . 

Cor, Se foste un uomo prudente, non parlereste 
senta pensare . 

Oli, Questa mattina son fyor di me stesso . L^al- 
legrfsza ha messo in moto i miei spiriti con tan- 
ta violenza, che non son padrone di regolarli. 
Ho trovato un impiego, sarò provveduto di uno 
stipendio onorevole, e potrò corrispondere in 
qualche parte alle mie ohbligazioni con voi* An- 
die con Corallina farò il mio dovere. Mi serve, 
è giusto che le sia giato. Si, son grato, signora 
Beatrice , e son tulto vostro , e potete di me di- 
sporre; ma compatite un involontario trasporto. 
Il dolore avvilisce gli animi , l* aliegrezsa suUi- 
raa il cuore. L'uomo avvilito prima pensa, e 
poi parla ; l' uomo brillante prima parla , e poi 
pensa . Ma delle mie parole , dei miei trasporti , 
delle mie pa4B2Ìe, eccomi qui, chiedo scusa, do- 
mando perdono, compatitemi per carità. 

£eat. ( Chi non si muoverebbe a pietà ? ) ( juar- 
dandolo amorosamente) 

Cor, ( La vedovella pietosa ì ) 

Oli, Mi perdonate? (a Beatrice ) 

Beat,' Non parliamo altro. Avete dunque ottenu- 
to l' impiego ? 

Ott. Vi dirò : Brighella mi ha introdotto dal si- 
gnor Pantalone. 

BetH. Si, lo so; me lo ha detto Brighella stesso. 
Ma voi come vi compromettete di riuscire ili 
un impiego, di cui non avete i prìncipi? 

Olt, Eh, questi si acquistano presto! Basta che 
io vada tre quattro volte al negozio , che dia 
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an' occhiata ai Wìvì , alle lettere , alla scrittura , 
e m' impegno in quattro giorni di dÌTentare mae- 
stro. 

Cor, ( Temerità I presunzione! ) 

Beat» Prego il cielo che ciò segua. L* impiego è 
buono, e col tempo si farà migliore. 

Oit, Ora si eh' io kpero non partii mai più di 
Bologna . 

Beat, Caro signor Ottavio , sapete qual che vi ho 
detto . 

Oli, Ecco il tempo di effettuare il nostro pro- 
getto ... 

Beai, ( Zitto, non fate die Corallina yì senta • ) 
{piano ) 

Oit, Con un impiego di questa sorta posso spe- 
rare che Toi . . . 

Beat, ( Zitto , vi dico . ) 

Cor. (Ho paura che lo Toglia sposare: se ciò 
succede , vado vìa subito . ) 

Beai, Ma di questo impiego bisogna che bene vi 
assicuriate . 

OtL Son sicurissimo, lì signor Pantalone , in 
due Tolte che gli ho parlato, si è innamorato di' 
me ; e quante finezze non mi ha fatto la sua fi- 
gliuola! La signora Rosaura la conoscete? 

Beau Si , la conosco . 

Oii. Che l)clla ragazza! È un poco sempliciot- 
ta; ma è graziosissima . Ha un viso delicato» 
una maniera dolce, in verità mi ha sorpreso. 

Beat, ( Temerario ' in faccia miaf) 
Cor» (Oh, die asino! } 

Oti, Signora, non credo già, che lo abbiate per 
male ch'io dica la verità. Non fo torlo a voi,, 
■e dico che la signora Uosaura è una giovinetta' 
graxiosa... 
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Beat. Andate duaque da lei , e non mi comparir 
te più d' avanti. ( parte, e chiude la porla ) 

SCENA VII. 
OTTAVIO, £ CORALLINA. 

Cor, (Xj ho pur caro I ) 

Qu. Oh f^ quesV è bella! Non tuo! che n dica la 

Terìtà . Che ne dici tu , Corallina? 
Cor, Io dico che la padrona ha ragione . 
Ott, Siete due pazze insieme. 
Cor, Pazza anche la mia padrona ? 
Ott. Via, le anderai a riportare anche questo? 
Qor, Perchè no ? Ella mi dà il salario , e voi noa 

mi date niente 
Ott, Non duJjitare, non ayrai gettati meco i tooi 

aerrigi , non mi rimproverar d' avvantaggio . lì 

regalerò . 
Cor, Compatitemi , è stata poca prudenza la vdtra 

lodar in quella maniera la signora Rosaura in fac- 
cia iéììsi mia padrona . 
Cfit. Sì, è vfro: voi altre donne vorresle eaiere 

^al 9|ondo.8o]e. 
Cor, Dirle che è bella, graziosa , giovinetta? 
Ott. Ma che ? La signora Beatrice si vprreUit 

metter cpn lei ? 
Cor, La signora Beatrice ha il suo merito. 
Ou, Sì , ha il suo merito, è vero ; ma non si può 

negare che la signora Rosaura non sia più gÌQVt« 

ne e più vezzosa. 
CfOr. Dunque, atim^ la signora Rosaura, e di* 

sprezzate 1^ mìa {padrona ? 
QtL Non è vero s jo,iBtimo tutte e, due, ma dico 

la verità . 
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Cor, Non sapete, signore, che la Tenta partori- 
sce odio? 

OU, Quest* effetto lo fa negli siocchi . 

Cor, Ho Yeduto che la padrona è partita in collera . 

OU. Via, via, di* alla signora Beatrice, che va- 
do a stabilire il negozio col signor Pantalone , e 
a pranzo le dirò tutto . Metti colla tua padrona 
delle buone parole per me , e se fai qualche sco- 
perta, ayyisami, confidami lutto, e uonduhita* 
re , che hai da fare con un uomo grato , con un 
uomo prudente . ( parie ) 

SCENA Vili. 



s 



CORALLINA sola . 



i in Tcrìtà , egli è il padre della prudensa . Si 
può far peggio ? Ha bisogno della padrona , e la 
maledice, le da gelosia e la diaprezza. In questa 
maniera non la durerà in nessun luogo . 

SCENA IX. 

LELIO, £ QfiTTA. 

JLeL VmÀ orallina , tì do il buon giorno. 

Cor, Serra umilissima, signor Lelio. 

LeL Dot' è la vostra padrona ? 

Cor, È in camera ritirata . 

LeL Ha qualche cosa che la disturba ? 

Cifr, Io credo di no, signore. 

Lei, Ed io credo di si. 

C€>r, Che cosa crede possa ella avere? 

Lei, Disgusti del signore Ottavio. 

Cor» Oh pensi ! 

Lei, Si, è cosi sens^ altro: ella lo ama, ed egli 
te ne ride : basta dire che per farla disperare, le 
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loda in facda una ragazza più vezzosa e] 

yanetta di lei . 
Cor, Chi Te V ha detto , signore ? 
Lei, Chi ? egli medesimo . 
Cor, Come? quando? 
Lei, Ora, in questo momento l'incontro in i^ 

la, gli dimando che fa la signora Beatrice» t» 

egli mi conta questa bella istoriella. 
Cor, Oh , che uomo senza giudizio ! 
Lei, Mi maraviglio che la signora Beatrice » 

soflfra . 
Cor. Glie ne fa tante , che dorrebbe alfin 8tuiil^ 

sene . 
Lei, E il mondo dice che lo voglia sposare. 
Cor. Ma l 
Lei. Che dite voi? Credete che ciò possa aac* 

cedere ? 
Cor. S' ella non avrà giudizio , saccederà poi 

troppo . 
Lei, La signora Beatrice merita migli(» fortaot. 
Cor. Caro signor Lelio , come si potrebbe &re> 

far che la mia padrona aprisse gli occhi, e lo nuft' 

dasse al diavolo? 
Lei. Se la signora Beatrice facesse stima dimet 

come io faccio slima di lei , troverebbe meco ^ 

sue convenienze . 
Cor, Volete eh' io le parli ? 
Lei, Si, dib'le qualche cosa, mi farete piacere. 
Cor. Per voi Io farò volentieri, ma per ilsignoc 

Ottavio non lor farei nemmeno se mi regaUuHC* 
Lei. Vi ha dello anche lui qualche cosa? 
Cor, Potete imma,^inarvelo; mi ha detto: parli 

per me alla tua padrona , che ti donerò due lea* 

chini . 
Lei, Due zecchini ? se non ne ha . . . 
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Cor* Me li ha moslrati . M« io niente . Per lui 
nOi ma perii signor Lelio sì • 

hel» ( Costei mi Torrebbe mangiar due secchini. ) 

Cor. (È duro.) 

hel. Via duuipie, giacche ayete tanta bontà per 
me , parlatele , e poi saprò il mio dovere . 

Ci^» Oh si! volentieri , piuttosto uno secdiino da 
lei , che due dal signor Ottavio . 

I^L II secchino vi sarà , parlatele • 

Cor, Sì signore, le pallerò, (freddamente ) 

JLeL Ma quando ? 

Cor, Uno di questi giorni. ( come sopra ) 

Lei, Bisogna sollecitare. 

Cor, Goal diceva anche il signor Ottavio, e mi 
poneva in mano ì due lecchini ; ma io niente . 

Lei. Ma per me, te vi porrò in mano uno sec- 
chino , lo farete ? 

Cor. Per lei che diamine non farei?' 

Lei. ( La sa lunga . Bisogna darglielo . ) 

Cor, ( Se non 1* ho adesso , non V ho mai più .) 

L>el, Tenete . ( gli vuol dar il zeccìdno ) 

Cor. Che fa elU ì 

Lei. Tenete. 

Cor. Eh via ! ( mostra ricusarlo) 

Lei, Tenete, dico. 

Cor, No davvero . 

Ltel, Se poi non lo volete. ..(lo ritirn ) 

Cor, Ma die cosa è 7 

Lei, Uno secchino. 

Cor, In verità, aveva paura che fossero due. 

Lei, Non vi farei questo torto . 

Cor, Senta , lo prendo per non parer superba ; 
ma non si awessi a dirmi di queste cose. Quan- 
do mi parlano di regali divento rossa . 

Lei. £ quando ve li danno sensa parlare ? 
Goldoni T. XVIIL 17 
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Cor. Oh, allora poi è uq altro conto. Vado su- 
bito dalia padrona . ( parie ] 

SCENA X. 
LELIO SOLO. 



N 



on è niente farmi mangiare dieci, o dodici lec- 
chini da costei per. acquiate r, se posso , la signo- 
ra Beatrice . Ho piacere d* avere scoperto quello 
che passa fra lei ed Otlayio, e una tal notiiia 
mi farà invigilare, perchè non seguano clande- 
stinamente le loro nozze. Colui era vicino a con- 
seguire con un tal matrimonio una ricca dote, 
ma non la merita , perchè non sa custodire ni 
arcano, da cui dipende la sua fortuna. ( pof^) 

SCENA XI. 

Camera di negozio in caia di Pantalone , cw 
tavolino , scritture i libri , ce, 

PANTALONI^, ? FLORIIJDO. 

Pan, vJ aro sior Florindo, mi no so cessa dir. 
Me despias« de no poderve consolar Sevea^ 
mia fia , no lo ferzo per poca stima della voitn 
persona; ma credeme, lo faszo anca per voltila 
ben . Hosaura no la ze putta da maridar. Lall 
troppo semplice. Noi xe. negozio per tu. 

£'lo. Ma io, signore, soo coutentisaino di p" 
gliarl^ cosi • Ho piacere che sia di UaipeiaiDeill 
modesto e quieto. 

Pan, Ma , caro fio , no la xe solamente modesta; 
ma la xe gnoccht^tta. Per nna casa no la lebo" 
na, ghe P ho dito anca a mio compare,' die ai 
Tha domandada in nome vostro, e ristesse ve 
Si&o a Ttt , che non contento della risposta dd 
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mediator, yegni in persona a domandarmela la 
segonda Tolta. 
Fio. Sono Tenuto io in persona per dirri che la 

prenderò in ogni forma. 
Pan, Vu, compatime, gVaTè poco cerrelo: fio 
mio, a dir de sì se fa presto, e pò se se pente, 
co no ghe xe più remedio. Se STessi da far con 
un pare de bon storoego , ci ve la pelteraTC senza 
difficoltà ; ma mi son gala n tomo, sou un omo 
de onor, e non intendo de precipitar una casa. 

Fio» Ma, signore, mia moglie non aTrà da far 
niente in casa . Vi sono le scrTe che fanno tutto . 
Pan, Eh putto caro ! co la parona no gV ha giu- 
dixio, le serve no gh' ha cuor de tegnir una casa 
in pie . L' economia , la' bona regola xe quella 
che mantien le fameggie. £ pò , caro fio, i fioi 
che nasse, coi nasse da una mare alocchetta , se 
▼a a rischio che i hutta sempiotli. Bisogna pen- 
sar a tutto. 

Fio. Dunque la signora Rosaura non la Tolele 
maritare . 

Pan. Sior no, no la toì mandar. LaToIandarse 
a retirar colle so amie; la gh' ha sta inclinasion, 

' e mi lasso che la ghe Taga, e no ghe toì pi ù pensar . 

Pio, Basta, Toleudolfl maritare, spero che non 
farete a me questo torto. 

pan. Gol* aTcsse da maridar, la darìa piii tosto 
a TU , che a un altro. 

pio, Noa so che dire. Ci tuoI pazienza 7 

pan, Ayeu paura che Te manca putte? Ghe ne 
iroTerè de quelle poche . 

pio. Ma questa mi dà tanto nel genio I Mi piace 
tanto la sua modestia , la sua liontà 1 

pan. Xe Tero, la ze liona, la xe modesta 9 mano 
la xe da mano. 
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Fio, Eccola che Tiene qui. Mi permettete oh' io 

resti per un momento? 
Pan, Reste pur , ghe son mi , 110 ghe xe gaente 

de mal . 

SCENA XIL 
ROSAURA CON UNA bambola, b detti. 

Ros. Oignor padre, guardate la bella cosa, che 

mi ha mandato a donare la signora sia . ( ^^^ 

mostra la bambola ) 
Pan, Si, fia, bella, devertiTe. ( Oel la aog» alle 

piavole. ) ( a Fior indo ) 
Fio, ( Ghe bella innocensa ! ) 
Roi. E mi ha mandato a dire, che mi aspetti 1 

che vada , che giuocheremo all' oca . 
Pan, Senliu ? ( «j Florindo ) 
Fio, Dunque la signora Rosaura Tuole andate 

a stare colle signore xie? 
Roi. Sì signore, vuol venire aùcor lei? 
Pan. Ah, ah , ah! cessa diseu? ( a Florindo 

ridendo ) 
Fio. Se potessi, verrei. 
Ros, Lo dirò alla signora zia, giuocheremo al* 

r oca . 
Pan. Via , via, basta coti. Ande in te la voab^ 

camera . 
Ros, Signor padre , vi vonei dire . « . 
Pan, Gossa me voleu dir ? » 

Ros, Non voglio che il signor Florìado leata. 
Pan. Garo sior, con graaia . ( a FIotMq «^ 

standosi ) 
Fio. Vi leverò T incomodo . \ 

Pan, Tutto quel che volè . 
Fio, Servo , signor Pantalone • 
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Ptm, Ve reTerÌMO-* El ciel re daga ben . 
Fio, Signora, le son serro. ( a Rotaura ) 
R9i, Padrone riferito. 

Fio. ( Mi piace tanto , che ad ogni costo la spo- 
terei . ) ( parie ) 

SCENA xra. 

PANTALONE , s ROSAURA. 

Pan. JLJ cnn , fia mia , cossa me Tolea dir ì 

jRoè. Non me ne ricordo più . 

Pan. Oh bela .' Gh* are una bona memoria . 

Rot, Ah, si! ora me ne ricordo . Ho fame • 

pan. Xelo questo quel che m^ ayè da dir? 

Jlos. Questo, questo. 

fan, E no se podera dirlo in presenza de quel 

fior? 
ilof. Mi yergogno. 
Pan, Va* là , ya' là , marzocca , ya* da to amie , che 

U starà ben ; 
Jtof. Oh un* altra cosa, signor padre! ma inye- 

rità questa preme assai . 
Pan, Cossa xela? 
B.O». Ho bisogno di quattro baiocchi per giuo- 

care all' oca . 
Pan, ( Da una banda la me fa rider. ) Tolè, ye 

ne dìago diese. 

Mot, Oh belli! oh cari! Li voglio mettere nella 

mia borsetta . Questa bambola m' intrica , e non 

k yonrei guastare . Sta* U , carina , e aspettami 

che or ora ti yengo a pigliare, sai? Cara! cernie 

è bellina! ( la mette sul tavolino) 

Pan, Vardè se la par mai una putta de disdot- 

tanni ? Gnanca una fantolina da latte . E quel 

putto el la yoleya per muggier ; el stava fresco • 

Rii, Li yoflio mettere neUa mia borsetta • Uno. • 
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e due tre, e due sei... [conia i baiocchi mei- 

tendali nella bontà ) 
Pan, No, e do cinque. 
^os* Cinque, e due sei . . • 
Pan, No , e due sette . 

Ros. Seti e, otto, nove, oh non ce ne sono altri! 
Pan, Ti ha falà, cara ti, i xe diese ; el sette ti 

V ha messo do volte . 
Ros. Il sette due volte? Di questi quaPè il sette? 

( Zi lira fuori e. // m'astra ) 
Pan, Oh ctie sempia I ya'via, ya'yia, che vien 

zente . 
Ros. Signor padre, non tc Pho detto? 
Pan. Cossa ? 
Ros. Che ho fame. 
Pan. Si , ti me V ha dito . Va' daUa dona , fate 

dar da merenda • 
Ros. £ dei quattro haiocchi ye V ho detto ? 
Pan. No te n'ho<;gio dà diese? 
Ros. Ah si , dicci son più di quattro? 
Pan. Me |)ar de si. 

Ros, Eh \o so io ! So contar sino al Tenti. 
Pan. Va' via, te digo, che vien sente. 
Ros. Oggi mi condurrete dalla signora sii ? 
Pan, Si , te menerò . 
Ros. Giuocheremo ali* oca? 
Pan. Vastu via ?i ( con voce alta ) 
Ros, Oimèl 

Pan, Mo vìa, destrighete. 
Ros. Vado, yado. Uno, due» e dae dnqae. (ps^- 

te contando i haiocchi ) 
Pan, Mi no so cnssa dir; per mi aver nm fit 

cusi gnocca la xe una desgrazia ; ma per eia la 
. xe felice, perchè no conossendo quel checoBOS- 

•e i altri, la xe esente da quelle passioi^ cài 

per «1 più ne fa pianser % suspirar • 



\ 
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SCENA XIV. 

OTTAVIO , E DETTO . 

Oli* Oerritor umilissimo, Mgnor Pantalone. 

Pan. Oh, gh'ho caro, che siè vegnù ayanti che 
Taga fora de casa Me preme de far sto conto . 
£1 xe un poco difficile , e no me fido de mi me- 
desimo. Lo favo mi, felo anca vu, V incontre- 
remo . 

Ott. Sì signore, {lo prendejranco senta guar' 
darlo) 

Pan. ( Gusi -vedere cossa che el sa far . ) 

Ott. ( Lo capisco , mi vuol dar la prova come 

■ 8Ì £bi coi ragazzi . )* 

Pan. Vardelo quel conto, e diseme se ve com- 
promette de farlo come el va fatto. 

Ott, Eh, caro signor Pantalone! Crede che io 
non sappia far conti? So sommare, sottrarre, 
partire, moltiplicare col sette, col nove, coi rot- 
ti ; eh via ! si lasci servire ì { va a tavolino ) 

Pan. Non occorr' altro • Fé' pulito , e de Lotto 
tomo . (El ze un irancon, el doveria saver far.) 

( parie ) 

SCENA XV. 



A 



OTTAVIO SOLO . 



me se so far conti ? Vediamo un poco . (apre) 
Ih quanta roha 1 Leggiamo . Tizio in Londra 
ha posto sopra un vascello mercantile un cn» 
jntale di mille lire sterline . Cojo in Cadice^ 
$ei me$i dopo , ha caricato sul vascello me 
desimo tremila pezze da otto . Fabio a Ce- 
..niova dopo altri quattro mesi vi ha caricato 
èopra duemila cinquecento $eudi d^ argento . 
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H vatcello è arrivato , dopo un anno eht 
partì di Londra, in yenezia^ ed esitale le 
mercanzie per conio di società dei ire mede» 
aimi^ si sono ricavati^ netti di sftme ^ trenta' 
mila ducali veneziani . Si domanda quante 
toccherà di utile a Tizio di Londra , a Cajs 
di Cadice, a Fabio di Genova, Cospetto, 
che conto maledetto è mai questo 1 Ora mi tro- 
TO imbarazzato daTTero . Non so ccKiie prìncipia^ 
lo . Non mi credeva mai che si dessero conti di 
«juesta sorta ; ma son nelP impqgno , bisogna fa^ 
lo. Tizio in Londra mille lire sterline . Bisogne' 
reblie che io sapessi quanto vale la lira sterlins. 
Oh, maledettissimo conto! Cajo in Cadice tre- 
mila pezze da otto; di queste li fa presto il cos- 
to; ma se le ha caricate sei mesi dopo, doTeià 
lucrar tanto mmao di quello che ha messo il 
suo capitale sei mesi prima . Fin qui ci arrivo, 
e capisco la ragione; ma non ho la regola pei 
farlo . Io mi credeva che bastasse per fore il 
mercante saper fare i conti che fanno tutti ; die 
per quello riguarda le lettere, non bo paan> 
Queste società , questi ragguagli , queste monete 
m^ imbrogliano; eppure ne va della mia rìpeta- 
zione se non lo faccio . Mi proverò . ( seriv* 
borbottando ) 

SCENA. XVI. 

ROSAURA , E DETTO . 

Ros, ( V orrei la mia bambola. Mi dupiace 

che vi sia.quell* uomo . ) La mia bambola . ( ^ 

mezza voce verso Ottavio ) 

Oli, ( Non faremo niente. ) (da se scrivendo) 

Kos, No? pazi«iiia . [credendo abbia deUo a in) 



I 
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Off. Eh, na maledetto! ( dà una botta al ta» 
volino, e getta la bambola in terra ) 

Bob, Oh poTerina!(/a /èva di terra e Vaecarena) 

OiL { Pi^Huiito che fare il conto, mi diTertirei 
'eoo queita ragasca . ) ( osservandola ) 

Hos. iPorerìiia I ( accarezza la bambola } 

OtU PoTerìaa! che tì è di male? 

Bas, Me V ayete buttata in terra . {lamentandosi) 

Ott, Compatite, non 1* ho fatto apposta . 

Bot, Voglio dirlo alla signora aia . 

Oti* Venite qua, signorina bella, non fuggite. 

Boe, Ho da andare dalla signora aia. 

Oti* Dove sta la vostra signora sia ? 

Ro$, La signora sia sta colle sue sorelle. 

OtL Sono sorelle di vostro padre, o della TOttra 
signora madre? 

Bos» Mia madre è morta . 

Ott. Ha fatto altri figliuoK'U tostia ngnora 
madre ? 

Bo$, Dopo che è morta , no . 

OtL £ prima? 

Bot, Non lo so. 

Ou. Ma siete voi figliuola sola ? 

Bo9. Oh signor no . Con le signore zie vi so- 
no dell'altre figliuole. 

Ott. Sorelle vostre ? 

Bot. No sorelle , compagne . 

Oit. ( Con questa semplice io ci ho il maggior 
gusto del mondo . ) 

Bos, Voi chi siete, signore ? 

OtL Io sono il primo ministro del negosio di 

vostro padre. 
Bos, Non intendo . No so che cosa sia . 
Ott. Sono il suo complimentano . 
Bos. Oh si, insegnatemi dei complimenti I Quan- 
do Tado dalla signora sia , me ne fanno tanti 9 
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. ed io sto li come una marmotta, e mi dicono 
che non so fare i complimenti . Se me V inse- 
gnate, vi dono questa bambola. 

Oit, Ve ne inst'gnerò quanti volete sensa inte- 
resse, perchè siete l)ellina, perchè siete graziosa. 

Ro9, Oh, lo voglio dire alla signora zial 

OU* Non le dite nulla Non andate, restate qui* 

Rot. Mi aspe* ta no, e poi vi anderò del tatto, e 
non tornerò più a casa. 

Oli. Ho sentito dire che vi voglion cacciare ia 
un ritiro . Ragazza mia , non vi consiglio d'an- 
darvi. 

Bos. No? Perchè? 

Ou, Perchè starete meglio con unosposo alfiuMO. 

Ros. Davvero ? ; 

Ou, Sì, davvero. 

Ros, Oh, lo voglio dire alla signora zia! 

Oli. No, badate ,8e glielo dite, non fate nies- 
te. 

Ros, Uno sposo! 

Oli, Sì , uno sposo . 

Ros, E che cosa si fa dello sposo ? 

Ott, ( Oh Iiella innocenza I ) Si passa il tempo 
con pace, con allegria, si va con lui ai teatri, 
alle conversazioni , ai festini *, altro che star lì tot' 
to il giorno a piangere il morto colla signora sis! 

Ros. Se ne trovano degli sposi? 

Oli, Certo , che se ne trovano . 

Ros. Me ne troverete uno? 

Oli. Perchè no ? Lo diremo al TOitfo signoi 

padre. 
Ros, Costerà assai ? 

Ott. Eh, voi avrete tanto che basta per trovarlo I 
Ros. Io non ho altro che dieci baiocchi. 

Ou. No, carina, gli uomini non cottano eoa 
poco. 
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AOf. Eh ! Io sposo ... è un uomo ? 

OU» Sì, un uomo. . . 

Jtos. Oh , non ho hisogno di spender denari a 

comprarlo 1 Posso valernii del signor padre . 
OU. Eh, ragazza mia, il padre non serve! 
Koi, Voi seryinrste? 
0/f« Poirehiie darsi di si . Ma io sono dato via . 

S<MI0 impegnato . 
]ìo$. Oh mi dispiace I 
Oti. ( E pure, se non avessi data la parola a Bea- 

tnce, questa ragazza sarehbe il mio caso • Ma 

8on galantuomo, sono un uomo d' onore •) 
/Co«* Me io troverà la signora zìa . 
Ou. Fate a mio modo , dalla zia non vi andate 

più. Se vi andate non vi è più sposo. 
Kù$, Oh, voglio lo sposo! Non vi anderò. 
Ott, (Povera ragazza' ha volontà di marito, e 

le signore zie la voglionosacrificarel Avviserò sao 

padre che le badi bene... Oh eccolo. «Il conto... 

Diavolo ! non ho fatto niente . ) 

SCENA xvn. 

PANTALONE, e detti. 

Pan. Vjf ossa feu qua , siora ? (a Rosaura ) 

Ro$9 Sono venuta a prendere la mia bambola. 

Pan. Aveu fatto el conto , sior Ottavio ? 

Oti. Vi dirò , signore . . . per dire il vero , è ve- 
outa qui la signora vostra figlia , mi ha detto tan- 
te cose graziose, che ho perduto il tempo, e non 
ho fatto niente . 

Pan, Me despiase . L' ho fatto mi , vardè mo se 
el Ta ben . 

O//. ( legge piano borbottando ) Bene ! Bravo! 
Va bènissimo. 

Pan. Via adesso mo felo anca vu . 
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Ott* Eh, caro ngncv Pantalone, che serve? Quan- 
do rha fatto lei.. . 

Pan, Ho gusto, co V è fatto , de confiroiktarlo^. 

Oh. Se vuol vedere se io so £né i conti è va 
altro discorso . Adesso è óra di andare apraniSt 
se mi permette , lo porto con me , e oggi loavià 
fatto . 

Pan, Benissimo ; soD contento. 

Ott, All' onore di riverirla. ( parie ) 

' •*" SCENA xvni. 

PANTALONE, b ROSAURA. 

Pan. Otè a veder che costù el va a farse ftr d 
conto . Basta , avanti de torlo, ghe penserò. » 
gVha delle chiaccole assae; ma bisogna vederle 
i fatti corrisponde . E cusl , siora , cossa ve £■ 
sevelo el sìot Ottavio ? 

Bot. Chi è il signor Ottavio? 

Pan, Quello , col quale ave parla fin adesso. 

Jìot, Oh , mi ha dette tante belle cose! 

Pan, Circa mo ? 

Rot. Dalla signora sia non ci vado più* 

Pan,. No? Per cossa? 

Hos. Perchè la signora sia non mi vonrà torni 
lo sposo, e lui me lo troverà . 

Pan, Sposo? Cossa xe sto sposo ? 

Ros, Ah, non sapete che cosa sia lo sposo? Ve 
, Iq dirò io, signore. 

Pan, ( Oh poveretto mil Cossa baio fato coita 
co sta povera putta ? ) 

Ros. Lo sposo è quello che mena agli spasa) ù 
festini . . . 

Pan. Via, via , siora, no savè cossa che ve £iè' 
Sior Ottavio ha dito cusi per rider , el v* habia^ 
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là , perdiè BtP una sempia . ParecchieTe suHto» 
e andemo da ▼ostra amia. 

Jfos» Oh , non tì -vado certo I 

Pan, No ? Mo percbè ? 

Ros. Perchè -voglio lo sposo . 

Pan, Senti sa , se ti dirà più ste parole , te darò 
una man in tei muso. 

Ro§, ( gerla via la bambola con rabbia ) 

Pan, Gusi ti fa ? Xelo questo e1 t^ftÈ^o che ti 
gh* ha per to pare? Xeli questi i liMt documen- 
ti che t' ha dà la to povera mare ? No ti gh' ha 
giura, che el cielo te castiga? Ah desgraziadal 
1 to poTeio pare ti lo tratti cusi? 

Kos. { piange Jori e ) 

Pan. Tiò su quella piayola . 

Ros, ( la prende ) 

Pan, Baserae la man . 

Roa. { ubbidisce ) 

Pan, Ande in te la yostra camera . 

Ros, (senza dir nulla con gli occhi basai parte ) 

Pan. Come I sior Ottavio sta sorte de descorsi el 
fa co mia fia ? Elo fursi vegnù per sedurla , per 
sassinarla ? Coss^ è sta cossa ? £1 gh' ha bisogno 
de impiego, e el primo aorno cbeelvien in casa 
mia , el fa le carte colla mia putta ? Questa , ol- 
tre una malizia harona , la xe mo anca una im- 
prudensa massizza . L' ho scoverto a tempo. Noi 
, fa per mi . Povero desgraziài Noi farà mai ben a 
ito mondo. No vai virtù, no vai spirito, no vai 
talento per aver fortuna ; ma ghe voi bontà de cuor, 
onoratezsa de man, e pradensa de lengua. 
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SCENA I. 

Camera di Beatrice. 
IBMRICE , E CORALLINA . 

Beat, vi on ne to' più saper nulla. Vedo che 

egli è un ingrato. 
Cor. Se tanto fa ora , che ha hisogno di voi , fi- 
gurateyi poi , che cosa farebbe quando foste sua 
moglie . 
Beat. Io non ho detto di volerlo sposare, [aUeraìa] 
Cor. Non r avete detto , ma si conosce . • . 
Beat. Che cosa si conosce? Voi altre serve sem- 
pre pensate il peggio ; 
Cor. Gran diigrazia è la mia ! Quel eh' io dico, 
signora , lo dico perchè vi amo ; e voi , che ave- 
te tanto sofferto' per uno , che viene di casa òà 
diavolo , non volete tollerare eh' io vi parli per 
«elo . 
Beat. Cara Corallina ,la8ciami sUre, son foor <& 

me. 
Cor, Vi compatisco , signora , le vostre inquietu- 
dini hanno il loro fondamento. 
Beat. Prepara la tavola, voglio desinare. 
Cor, Per quanti ho da prepararla ì 
Beat. Che domande! 
Cor, Ho da preparare per due? 
Beat. Tu mi vorresti far dire... Vattene. 
Cor. Compatitemi, è vero, non sono domaiiJe 
da farsi . Siete sola, la preparerò per voi sola. U 
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•ìgnoi Ottavio ha mangialo anche troppo in (pie- 

•là casa . ( mostrando polire ) 
Bwai. - DoTe irai ? 
Cor, A jHTperare. 
Beai. Per quanti? 
Cor, Per uno, siete sola. 
Beau E se -viene Ottavio? 
Cor. Lo volete ancora alla vostra Unn^ì 
Beai, Non voglio che egli dica cWié^Mfè icac- 

ciato con una mala grazia. Lo licensleri^. 
Cor, Si signora , preparerò anche per lui . Date- 

^i campo che vi dica dell' altre insolenie. ( an» 

dando ) ■ 

Beai. Temerario! Hai ragione ; se viene a picchia- 
re, non gli aprire la porta. 
Cor, Volete che egli venga per la finestra ? 
Mfiti» A far che ha da venire ? 
Cor, A pranzo . 
Beat. Ma se non lo voglio . 
Cor, Ah! non volete? Ho capito. ( La testa del* 

la padrona fa le giravolte.) ( parte ) 

SCENA IL 



G 



BEATRICE SOLA. 



hi mai V avrehbe creduto , che Ottavio dovesse 
essere di si mal cuore? Finché ha avuto di me 
bisogno era umile, amoroso, gentile, ora che 
spera altronde la sua fortuna, mi dispreiza, m'in- 
tuita . Io non so intendere , perchè vantasse in 
faccia mia il merito di Ròsaura. Che cosa spera 
da lei ? Sposarla ? No certamente. Suo padre non 
glie la darel>l)e . Potrebbe anche darsi, che egli 
r avesse Lodata cosi per capriccio, senza pensare 
cV io di ciò mi po*essi offendere. E quel male- 
dirmi , e quel dire a Corallina, che i miei dispia* 
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ceri 8on passie? Saranno ingiurie, oche? Po- 
trebbero anche essere inavTerlenae . Egli è solito 
parlare senxa riflettere . Questo è il suo dlfelto» 
e l' ho corretto più ▼olle. Non mi pare poi, che 
egli abbia un fondo cattivo. Mi ha protesU*» 
cento volte la sua gratitudine, e V amor suo. 

SCENA IIL 

CORALLINA con un sebvitobb che poma 

UN ftCCOLO TAVOLINO CON SOPRA UMA TO- 
VAGLIA £D UNA POSATA, E DETTA. 

Cor. J2j eco preparato , signora ; comanda in ta- 
vola ? 
Beai, E OtUvio è venuto? {a Corallina) 
Cor. Signora no ; ma se verrà . . • Ehi sentitcì 
se viene il signor Ottavio non gli aprite. (» 
sen>Uore ) 
Beat, Chi dà questi ordini ? 
Cor. Ma voi, signora . . . 
Beat. Non le badare, aprigli quando viene .( <* 

servitore) 
Cor, ( E una bella testina . ) 
Beat. Queste cose non si dicono ai servitori. (' 

Corallina ) 
Cor, Ma se viene? 
Beat, Essi parlano , e mettono le padrone in ^ 

dicolo . 
Cor, Me se viene il signor Ottavio... 
Beat. Se viene, venga. Metti V altra posata. 
Cor, L* altra posata ? 
Beat. Sì, non voglio scene. 
Cor. Evviva il signor Ottavio . 
Beat, Ottavio deve andarsene di casa mia* 
Cor. Quando ? 
fieat. Quando Torrò io • 



ATTO SECONDO 373 

Cor, Eh , oon anderà poi aluimenti I 

Beai. Sì , se n' anderà . 

Cor, Mi creda che oon se n* anderà . 

BeuL Temeraria! Non fare che mi sfoghi con te. 

Cor. ( Non ci mancliereblie alUo.) 

BeaL Senti , è stalo battuto . 

Cor. ( Sarà lo scroccone -) {da tejorte ) 

Beau Che dici ? 

Cor. Niente, signora, vado a Tedere . { parte ^ 
poi riloma ) 

Beat, Panni però che senza un forte motivo , non 
avesse dovuto esaltare cotanto la Iiellà . il vezzo 
della signora Rosaura . Costui n' è innamoralo , 
e ardisce in faccia mia di vantarlo . 

Cor. Signora, ^p^trtando V ultra pomata) 

Beat, £ forse quel temerario di Ottavio? 

Cor* No signora, non è lui. 

Beat, E perchè porti quella posata ? 

Cor, Perchè me l' avete comanilato 

Beat, Se non è lui , non occorre • 

Cor. La porterò via . 

JEteat. Aspetta . . . mettila li. 

Cor, { Per verità mi vuol fare impazzire . ) 

^eatm Chi ha picchiato? 

Oor. Il signor Lelio . 

^eat, A quest' ora ? 

Cor, Credeva che aveste pranzato • 

^eat. Che cosa voleva egli da me ? 

f2or. Farvi una visita . 

^eat. L'hai tu licenziato 

Cor, Avendogli detto che siete per andar a ta- 

Tola, se n' è andato. 
JBeat, Credi tu che ritornerà ? 
Cor. Egli ha della stima per voi . 
£etit. Si, il signor Lelio ha della bontà per me, 
e le sue visite mi sono care . 
Goldoni T. XVm. 18 
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Cor, Quello sarelilie a proposito , signora pa- 
drona . . . Ma non si può ])ar)are. 

Beat. Parla, chi le lo impedisce ? 

Cor, Eh , signora , siete troppo prevenuta in &• 
vor del signor Ottaiiol 

Beat. Non è vero . Mi son quasi disingannala. 

Cor. Se fosse vero, mi azzarderei a dirvi un non 
so che a proposilo del signor Lelio. 

Beat. Parla liberamente. Sono in istato di sentir 
lutto con pienissima indifferenza. 

Cor, Egli mi ha confidato, signora, che ha del» 
l'amore per voi. 

Seat» Per me? (dolce) 

Cor, E ve lo farehhe sapere con maggior fonda- 
mento, s'ei non temesse un rivede nel signor 
Ollavio, 

Beat. Tutti credono che io sia schiava di Otta- 
vio, ma il mio cuore è un cuore lihero. Il si- 
gnor Lelio è un giovine che non mi dispiace. 

Cor. Più che ci penso, più lo trovo al caso vo- 
stro . 

Beat, Si, ha delle circostanze buone, non lo 
nego. 

Cor. Volete che così dolcemente gli dia qualdie 
buona speranza ? 

Beat, Non t'impegnare. Digli qualche parola 
studiata, che non significhi, ma che si poasa 
inietpietare ... tu mi capisci» 

Cor, yì capisco , ma capisco anche • . . 

Beat. Paria. 

Cor, Ecco il degnissimo signor Ottavio . ( cM 
ironia ) 

Beat. ( In veggendolo, mi si rimescola il sangue.) 
Cor, Vuole in tavola ? (« Beatrice con collera] 
Beat, Aspetta . 
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SCENA IV. 

OTTAVIO , E DETTE . 

OiL Jl erdonate , signora , se vi ho fatto un po- 
co aspettare. 

Beat, Sarete stato fin' ora dal signor Pantalone. 

Ott, Sì, yì sono stato. Ma non fin^ora. 

Beai. L'avete veduta la signora Rosaura? 

Oii. L' ho veduta . (ridendo) Oh die sciocca! 

Beat. Prima la lodaste tanto, ed ora la disprez- 
zate? 

Ott. Io ho lodato la sua heltà , la sua grazia , 
cose tutte che son vere , e che cogli occhi si ve- 
dono. Ma poi a parlar con lei, è una scimuni- 
tella . Non sa niente ; giuoca colla hamhola. Son 
cose da crepare di ridere. 

Beat, Voi direte cosi , credendo di farmi piacere . 

Oli. Oihò, dico la verità. 

Beat, Io per altro non son da metter a confronto 
con lei. 

Oii- Per bacco I vai più una dramma del vostro 
spirito, che non vale tutta la sua l)elltzza . 

Beat, Corallina . 

Cor, Signora . 

Beat. In tavola . 

Cor, ( Via , via , ho capito . ) ( uuol partire ) 

Ott* Aspettate . ( a Corallina ) 

Cor, Ha da comandarmi qualcosa , signore 7 ( con 
ironia ) 

Ott, Signora, vi domando scusa se mi son presa 
una lil)ertà . ( a Beatrice ) 

Beai, Dite pure . 

Ott. Venendo a casa, ho trovato 1' amico Lelio, 
che voleva farvi una visita . Mi è scappato detto, 
je voleva pranzar con noi . Egli ha accettato l' in- 
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Tito, ed io senza arvedermene mi sono arrogalo 
una libertà , che non mi conviene . 

Cor. ( Eh sì , il signor padrone ! ) 

Beai. Non so che dire. Quando ha accettato da 
voi 1' invilo , non deggio esser io quella che Io 
discacci. Dov'è il signor Lelio? 

Ou. E in sala, che non ardisce . . . 

Beat, Corallina, fallo passare, metti un' altra [io- 
sa ta , e fa che mettano in tavola. 

Cor. ( Può essere che tu ahhia introdotlo il si- 
gnor Lelio per tuo malanno . ) ( parie ) 

SCENA V. 

OTTAVIO, E BEATRICE. 

Beat, V oi avete detto a Corallina che io sono 

una pazza . 
Ou. Io ho detto questo ? 
Beat. Si certamente, ed ella è pronta a sosteaetlo 

ancora in faccia vostra . 
Oli. Signora Beatrice, vi giuro sull' onor miO) 

non me ne ricordo . 
Beat, Voi parlate senza pensare. 
Oli, Io non credo di averlo detto . 
Beat, L'avete detto. ( alterala ) 
Olt, Non l'avrò detto conanimodi oltraggitrf»- 
Beat. Cosi non si parla di chi si ama . 
Ou. Ditemi, signora Beatrice, in via d'onore* 

avete mai detto voi, fra voi stessa almeno , eh' io 

sono un pazzo? 
Beat. Se l'ho detto fra me medesima, non loba 

sentito nessuno . 
Olt. Dunque il male non è, ch'io 1' ahhia det- 
to ; ma che voi lo abbiate saputo . CoralUua ha 

la colpa. 
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Beat, Signor Ottavio, toì vi prendete spasso di 
me . 

OU. Sentite, vi amo tanto , conosco tanto i be- 
nefizi che Toi mi fate, che se dovessi diventare 
un principe sen;sa di yci, ^iuro a tutti i numi 
del cielo, rinunzìerei qualunque fortuna ; e se 
quel che io vi dico, non lo dico di cuore, prego 
il cielo che mi fulmini, che m'incenerisca, non 
mi lasci mai aver Ixrne. 

Beat. (Povero Ottavio, è di buon cuorel ) 

SCENA VI. 



l o 



LELIO, E DETTI. 



Lei, Ocusate, signora, se per cagione del si- 
gnor Ottavio sono ad incomodarvi . 

Beat. Spiacemi che avrete un misero trattamento . 

Ott. Via senza cerimonie. Qua il cappello, e 
la spada. In tavola. ( prende la tpiidtt edilcap' 
pelio, e lo ìipone ) 

Lei, ( Grande autorità ha costui in questa casiEi .) 

SCENA VIL 

IL 8EBVIT0KE COLLA ZUPPA, CORALLINA COL- 
LA POSATA, E DETTI. 

Cor, v^aai*<lo comanda, èin tavola. (a Beat,) 

Beat. Favorite . ( a Lelio ) 

Lei, ( vuol prendere V ultimo posto ) 

Ott, Qui , qui, presso la padrona A casa . {sie» 

dono ) 
Cor, (Mi fa una rabbia colui, che lo scannerei.) 
Ott, { dando in zuppa ) Avete saputo, signor 
Lelio, che io sono impiegato nel negosio Biso- 
gnosi ? 
Lei, Me ne rallegro. 
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OU, Io con quel. vecchio ci starò volentieri, E 
una casa all' antica , egli ha più del pescatore 
che del mercante; ma è buon' uomo, e di buon 
cuore . 

Lei, ( Fa un bell'onore al suo principale. ) 

Beat. Via , signor Ottavio, mangiate e non discor- 
rete. 

, JLeL Questa zuppa è preziosa . 

Ott, Oil)ò, è insipida . In questa casa non si 
mangia mai una cosa saporita. O insipida, 
salata . 

Cor, Ma voslgnoria con tutto questo tira di lungo. 

Ou. Oh, oli, la cameriera si risente . Non l'a- 
vete già falla voi 

Cor. Se non l' ho fatta io. . . 

Beat. Ziilo li Caro signor Ottavio, se non tì 
piace, lasciate stare, ma non disprezzate. . . 

Ou, Compatilenii, signora, ho qualche cosa per 
il capo . Caro amico, nou mi abbadate. Qualche 
volta sono una bestia . 

Cor. .( Oh cara quella bocca l Ha detto una volta 
la verità . ) 

Lei. Io non son qui per criticare le azioni to* 
atre. Son favorito . . . 

Ou. Or vìa, stiamo allegri . In tavola, (chiama] 

Cor. Subito, eccellenza . ( parie ) 

SCENA VIII. 
OTTAVIO, LELIO , BEATRICE , poi ilSER- 

VISÓR^ CHE PORTA IN TAVOLA. 

Beat V urrei che aveste un poco di prudeosa. 

( piano ad Ouavio ) 
Ou. Perdoni, signora Beatrice, oggi sona di 

g«l«. 



, signora Beatrice, oggi 
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Ser. ( con un piallo , e lo rnelle in tavola ) 

OU, Questa roba, che cosa è? { al servitore ) 

Ser. Agnello, eij;nore . 

Ou. Agnello? \i pecora, ( assaggiandolo) Aììsi 
signora Bcalrice non glie ne do. 

Beat, Perchè, signore ? 

Otf, Cane non mangia di cane . ( ridendo ) 

Beat. Questo vostro iiarzellettare •■• 

Lei. { Ottavio ha una gran confidenza . ) 

Oli, E agnello perora ? ( al servitore ) 

Ser. Pare a lei, che io le volessi dar della peco- 
ra? E agnello , le dico. 

Otf. Via, quand' è così, prenda. ( ne 'là a Bea- 
trice ) Prenda dell'agnellino in nocentino, come 
lei, ( ridendo i 

Beat. BravoI Spiritoso 1 

Lei. ( No , no, non ci vengo più. ) 

Ott. Da bere, f // servitore va per prenderne ) 
Con licenza della padrona dì casa, porta te di qilgl 
vino che ho mandato io iermattina ; sentirete ttll 
bicchier di vino prelibato. ( a Lelio ) 

Beat, Parrà, signor Ottavio, che in casa mia non 
ci sìa del vino. Voi non provvedete la mìa can- 
tina . 

Ott. Oh, si sa ])ene! non lo dico già per que- 
sto ; sentirete . ( o Lelio ) 

Beat, ( Mi fa venir i rossori sul viso. ) 

Ser, ( porta da here a Lelio e ad Ottavio) 

Ott, Questo è vino vecchio . 

Lei, Sarà Imono . 

Ott, Si, piace anche alla signora Beatrice. E 
di quello che met'e forza ; 

Declinando V età matura e frale . 

Beat, Come ? 

Ott, Niente . ( ridendo forte ) 
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Lei Signor Ottavio, voi prendete troppo la ma- 
no colla signora Beatrice. 

Ott Io ? Oh la mia padroncina, e poi non più. 

Beat. Meno spirito, e più prudenza, signore. 

Ott, Non posso essere che prudente , se sto con 
lei. 

Beat, Perchè, padrone? 

Ott. Della matura età prudenza è figlia, [reci'' 
ta il Sferro con caricai ura ) 

Beat. Voi vi abusate della mia toUeianza • ( i' 
alza ) 

Ott, Come! Perchè? 

Beat, Sitte un temerario. ( parte) 

SCENA IX. 
OTTAVIO , E LELIO . 

Ott, xA-vete sentito? ( a Lelio ) 

L^, In fatti, la pungete un pò 'troppo. 

(mL Io scherzo . Lo fo per ridere . 

Lei. Questi scherzi sono troppo avanzati . 

Ott Voi le date la ragione per farmi dire. 

Lei. Le do la ragione, perchè la merita. 

Ott, Eh ^ia! tì conosco, volete farmi taroccale- 

Lei, Alle donne convien portar rispetto. 

Ott. Ninno più di me rispetta e stima la ii- 
gnora Beatrice • 

Lei, I vostri motteggi non lo dimostrano . 

Ott. Io io fo per allegria, per bizzarria , per gl- 
ia . Sono di questo naturale . Quando mi tiese 
un fìrizio in tiocca, non lo perderei per cento 
doppie . 

Lei, Voi cosi vi rovinerete . 

Ott» Eh minchionerie 1 
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SCENA X. 
CORALLINA, e detti. 

Cor, O ignor Lelio . 

LeL Che c'è, Corallina? 

Cor. La mia padrona desidera parlarvi , e vi a- 

spelta nella sua camera. 
Lei. Eccomi, {s'alza) 
Ou. Si , andiamo ad accomodarla • ( vuol ati' 

dare con Lelio ) 
Cor, Vuole il signor Lelio, e non -vuole voi. 

ad Ottavio ) 
Ou. Eh, che sei pazza! Andiamo. 
Lei. Per me ubbidisco il comando, (entra neU 

la camera ) 
Ou, Son qui con voi. (vuole entrare in que$ta) 

SCENAXL 

BEATRICE SULLA PORTA, E DETTI. 

Beai» JLJLndate, di voi non cerco . ( chiudendo 
l^ porta in J accia ad Ottavio ) 

Ou. A me un tale affronto ? 

Cor. Vostro danno. Meritate peggio. Ora vi ha 
serrato fuori di camera , e fra poco vi serrerà fuo* 
ti di questa casa . ( parte ) 

Oli. A me un affronto simile ? Cacciarmi fuo- 
ri di camera? £ perchè F Per averle detto due 
barzellette . Ma non ni* importa . Me n' anderò 
di questa casa . Amo Beatrice, ho itoemlo del 
bene , le sono grato ; ma giuro al cielo, non sof- 
frirò un'ingiuria nemmeno peri scherzo a costo 
di rovinarmi , dì esser povero per tutto il tempo 
di vita mia. In questa casa non ci verrò ipai più. 
( parte ) 
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SCENA XII. 

Strada con Bottega da Cajfe. 

FLORINDO, LE\NDRO , e il CAF- 
FETTIERE. 

JFlo. VJ aro amico Leandro, dispensatemi. 

Liea. Avrei piacere, che mi diceste la vostra opi- 
nione . 

Fio, Ho la mente confusa, non sono in caso di 
giudicare . 

JLea. Un sonetto si legge presto. Lo leggerò io. 
Favorite di sentirlo. 

Fio. [ Questi pofti sono pure i gran seccatori 1) 

Lea. Può f ssere che non vi dispiaccia. 

Fio. Lo so , che siete hravo ; ma ora non ho U 
4, mente serena . 

Lica. Che cosa avete, che vi clà fastidio? 

Pio, Ve lo dirò, acciò non crediate, che io por 
disprezzo ricusi di sentire il vostro sonetto. 

Lea. Eh so die altre volte avete sentite delle 
composizioni mie assai più lunghe. - 

Fio* ( Pur troppo' ) Sappiate amico.. . 

Lea, E le av» te compatite. 

Fio, Si, meritamente applaudite. Ora sappiate.» 

Lea, Questo sonetto non dovrebbe esser cattivo • 

Fio, Oh a rivetlerci! ( in alto di partire) 

Lea, Come Così mi pianiate? Mi promeliete 
^^X$A nn non so che , e poi . . . 

Fio. Se volete» ascollarmi , ve lo dirò . 

Lea. Dite , dite, che se vi trovo materia a prò* 
posilo... 

Fio, Che cosa farete? 

L^a, Un sonetto subito. 



ATTO SECONDO 283 

Fio. Per (lescrlvtTe il mio iuforlunio, non La- 
fi lerehbe un canto . 

Lea» Anche un poema , se bisogna . I Tersi mi 
cadono dalla penna , 

Come il liqiiido umor scende dal monte . 

Fio, Alle corte . Voi conoscete il signor Panta- 
lone dei Bisognosi ? 

Lea, Sì , è uno de' miei mecenati . 

Fio. Sappiate che e};li ha una figlia. 

Lea. Lo so, le ho f:ilto il suo ritratto. 

Fio* Il suo ritratto? Come ? 

Lea. In quattordici Tersi . 

Fio. Or hene, io nel Tederla più Tolte, di lei 
mi sono inTaghito Parlarle non ho potuto, poi- 
ché in casa la tengono con una grandissima e 
somma gelosia. L'ho fatta chiedere al padre, 
ed egli me I' ha negala . 

Lea, E per questo vi disperate? V'ins^nerò io. 

Fio, Che cosa m' inseminerete? 

Lea, Fatele fare un sonetto ■ 

Fio, Sarebbe ^inuli le. Ella non ascolta... 

Lea. Se resiste a uno de' miei sonetti , la stimo 
la donna più crudele del mondo; sapete quante 
ne ho io conTeitite con i miei versi . 

Fio, I vostri Tersi servono ad un beli' ufizio . 

Lea. Sentite questo sonetto. 

Fio, Voi mi torraenlate. 

Lea, Sentitelo, può essere eh' egli faccia a pro- 
posito per il caso Toslro. Vi è un poco d' analogia. 

Fio, Via, sentiamolo . 

Leu, Sediamo. Avete bevuto il cafìle t 

Fio» Non ancora, (sedmdo ) 

Lea, Ordinatelo, che lo Sveremo. 

Fio, ^Sì, come lolete. Ehi, duecafiè.(<ifro/7*'" 
tiere ) 
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Lea. Eccolo I 

Jìmanle tenero a bella donna clC è di cuor duro. 

SONETTO 

Donna, del Tostro cor 1^ irato sdegno 
Nel mio povero sen fa slra.e assai ; 
Dal inomenlo primier eh' io vi mirai , 
Rimasi come un duro sasso, un legno. 

Di pensieri amorosi io son si pregno > 
Che la testa e il cervello io mi gonfiai ; 
E non ho speme di guarir giammai , 
Se di dolce triaca io non son degno. 

Va V Asia tutta , e va 1' Europa in guerra , 
Ed io sol resterò misero amante, 
Cogli occhi al cielo , e con i piedi in terra? 

Oh nemica di sé macchina errante I 

Ecco amor che v^ inalza, e che vi aOerra: 
Globo voi siete, ed è Cupido Atlante. 

Ah! che vi pare? Cafflè. 
Fio. ( Oh che roba ! ) 
Lea. Avete avuto piacere a sentirlo? 
fio. Si , molto . 
Lea. Eppure non mi costa, che cinque o lòoce 

di tempo . 
Fio, Si vede che avete della facilità . 
Lea., Se credeste che preseutandolo alla nguoo 

Rottora .... 
Fio. No, no, vi ringrasio. ( Non ci mancfaefcb* 

be altro. ) 
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SGENA XIII. 

OTrAVIO,E DETTI. 

Olt, ( Oerrarmi la porta in faccia!) (da se) 
Lea. Chi è questo ? ( a FLorindo ) 
Fio. Non lo conosco . 

Ltea, Ehi • ( al caffetlìere ) Questo signore chi è ? 
Caf, E un forestiere. E un uomodolto che par- 
la bene. 
hea. E dotto , sì ? 
Cqf, Almeno ho sentilo dirlo. 
hea. Fategli leggere questo sonetto, come la cosa 

venisse da toì, senza dirgli che sono io. 
Caf. Sarà servila. 

hea. Voglio sentire che cosa dice, [a Fio. ) 
Fio, Bene, bene. A -comoda levi , 
Ott. Caffé . ( sede urlo) 
CaJ" Eccola servita . 'gli porta il caffè) Se vuoi 

divertirsi, le darò una bella composizione. 
Ott, Lasciate vedere. ( prende il sonetto e leg- 
ge ) Sonetto di Leand' o Zucconi . Sì , sì , di 
queir asino di Leandro, ne ho veduti degli al- 
tri . ( legge piano : 
hea. Avete sentito? ( a Fior indo) 
Fio, Vi vuol prudenza, f a heandro) Meglio è 

che io parta .{da sé e parte) 
Lea. (Pagherei uno s>.*u lo a non esser qui . Me 
ne anderei ; ma non vorrei perder il mio sonetto . ) 
OU* (Oh che btstìa! Oh che ignorantaocio ! Si 

può far peggio? j (legge piano) 
Lea. Signor mio . . . 
Ott. Avete sentito questo sonetto ? 
Lea. Si, l'ho sentito. 
Ott. Si è mai intesa una simile bestialità ? 
Lea, Eppure ... 
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Oli. Basta (lire , che sia di quel somaraccio di 

Leandro Zucconi. 
Lea. (Or ora gli metto le mani addosso .) 

SCENA XIV. 

BRIGHELLA, e detti . 

Bri. Oervo de lor signori; signor Leandro, 
ghe son servi tor - 

OU. Chi è quello? ( n Brii;heUa ) 

Bri. E il signor Leandro Zucconi ; quel hraTO 
poeta . 

Oit. ( Oli corpo del diavolo ! ) Signor Leandro, 
vi domando scusa . 

Lea, Non si strapazzano cosi i galantuomini. 

OU. Non vi aveva conosciuto. 

Lea. E non conoscendomi ancora, perchè dirmi 
le impertinenze che mi avete dette? 

OlL Compatitemi . 

Lea. Pare a voi, che questo sonetto sia da lace- 
rare? [gitelo leva di mano ) 

Oli. Sarà hello, io sarò di cattivo gusto. 

Lea, Io sono un asino? 

Ott, Non sarà vero. Avrò fallato. 

Lica. Mi maraviglio di voi, e saprò vendicarmi. 

Ott. Fatelo . 

Lea. Farò co' versi miei giusta vendetta 

Di questa qual si sia virtù negletta, {parte) 

SCENA XV. 

OTTAVIO, BRIGHELLA, ed il 

CAFFETTIERE . 

Bri, VJoss'è sta, signore? ( ad Ottavio ) 
Oli. Niente, non lo conosceva . Ho letto un suo 
sonetto, e non conuscendolo, mi è scappato dal- 
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la bocca una barzelletta, una barzelletta graziosa, 
eli ho dato dell'asino Ire o quattro volte. 

Bri, Vedela, sior Ottavio? Qu'.ste le son quel- 
le cose che gh'ho dito mi tante volte. L'è soli- 
to vosignoria a far de sii niaroni. In luoghi 
pubblici bisogna vardar come che se parla \ co 
gh'è zente, die non se cognosce, bisogna saver- 
SL* contegnir; succede spesso sii casi , che se par- 
la de uno che se crede lontan , e el se gh' ha da 
visin. Ghe voi pruden?a, signor; se no un zor- 
no o 1' altro la troverà quello del formaggio . 

OU. Oh, caro Brighella! quello che mi dà pena, 
non è il signor Leandro. Ho qualche cosa di 
peggio. 

Bri, Coss' è sia, qualche altra desgrazia? 

Ott. La signora Beatrice mi ha serrata la porta 
in faccia, e non vuol più vedermi. 

Bri. Cossa gh' aveu fatto? 

Oli. Io non le ho fatto niente. Ho dello delle 
])arzellette , ed ella è montata in collera . 

Bri, Oh, quella vostra lengua! Basta, andemo, 
vegni con mi . 

Oli. Dove ? 

Bri, Subito da siora Beatrice. 

Olt, A far che ? 

Bri, Ve dirò per strada. Andemo. 

Olt. Atti di viltà, non ne faccio sicuramente. 

Bri. Gh' è un in casa con eia . So che i parla 
de certe cosse ... Tè ben che andemo a inter- 
romper . 

Ott, Sì, andiamo. Sta a veder che Lelio mi 

tradisce • 
Bri, Ho paura de sì . 

Ott, Giuro al cielo! lo ammazzerò. Dopo aver- 
lo io introdotto , invitato a pranzo , che mi fa- 
cesse una si nera azione ? 
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Bri. Mo perchè inviilarlo? 

Oli, Andiamo, [proi/a se la spada esce àaì 

fodero ) 
Bri* No, non faremo niente. Ghe voi flemma. 

Femo cusì , andemo da sior Pantalon . 
Oli, , No, voglio andare da Beatrice. 
Brù Sior Pantalon aspetta quel conto. 
OlU Ecco il conto, portateglielo voi per me. 
Bri» Mo sior no, no va ben, 
Otl» Quegli ... è Lelio. 
Brù Sior si, l'è lu. 
Oli. Per bacco! voglio che mi renda conto. 

( parie ) 
Bri. Fermcve, senti. Oh che omo ! -oh che lesta! 

oh che bestia senza giudizio ! {ya dietro ad Oli') 

SCENA XVI. 
Camera in casa dì Pantalone. 
PANTALONE, e ROSAURA. 

Pan. VJ ara siora , Ycgnì qua , che nissoo ne 

senta. Cossa me andeu dìsemlo? 
Bos, Dico cosi , che vorrei fare anch' io quello 

che hanno fatto la signora Flamminia, la signora 

Luisa, e la signora Costanza. 
Pan. Vorressi donca mcridarve anca tu, corot 

che le ha fatto eV? 
Jios. Maritarmi ? Non dico questo io . 
Pan. Mo donca cossa ? 
Bos. Vorrei avere uno sposo. 
pan. Mo sposo e mario, no xelo l' istessa co«a? 
Bos. Sarà, io non me n'intendo. 
Pan. E cossa corressi far del sposo? Cossa Tor* 

ressi far del mario ? 
Bos, Oh bella! Quello che fanno la ngnora 
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Flammiuia , la signora Luisa, e la signora Gu- 
sta osa . 
Pan. Cara fia , ave pur sempi e dito che vele an- 
dar co vostre amie, perchè mo ve vo'eu muar de 
opinion ? 
Ros, Il signor Ottavio mi ha detto. .. 
Pan. Sappi è che tutto quel che ▼' ha dito sior 

Ottavio io xe tutte husie . 
Jlos, Non è vero che lo sposo sia una iK-lla 

cosa? 
Pan, No , fia mia , no xe vero 
Ros, Datemene uno , e se non è vero , anderò 

dalla signora £Ìa. 
Pan, ( Ah poveretto mi ! In che intrigo che mi 

ha messo quel disgrazia . ) 
Roi, Uno solo . 

Pan, Mo no ti sa, che quando s' ha tolto un spo- 
so, un mario, noi se lassa più fin alla morte? 
R09, Bene , dopo che sarà morto , anderò dalla 

signore aie . 
Pan. Ti poi morir ti avanti de elo. 
Ros, AUwa quello che avrei da far io , lo farà 

lui. 
Pan. Mo va' là , che ti xe una gran sempia . 
Rq8. Oh già 1 sempre mi dice cosi . 
Pan. Chi vustu che te toga, chi vusta che te 

▼oggia? 
Ros. Cosa m' importa a me, se nessun mi vuole ? 
Pan. Se nissun te voi, no ti poi sperar de spc- 

aarte. 
Ros, Lo sposo lo voglio io. 
Pan. Ben , ma se elo • . . Son più matto mi a 

hadai'te • 
Roi. Se viene il signor Ottavio, vi farò dira 
quel che mi ha detto a me . Haparlato cosi bè ne, 

Goldoni T. XYIIL 19 
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die in Terità De acche la faltora [MO^ÌÌI^ somelii 
parlalo lui . 
Pvit. ( Se el vien sto furLazzo, lo TOggio OBih 

solar. ) 
i{o.<r. E poi ... si, ora me ne ricordo. Mi ba 
detto dei teatri, dei festini . Oh, le signore zie 
non mi cuccano! 
pan, ( Halo roo fatto una ]>ella cosse 1 ) Mi noto 
tossa dir. Co lo amie mi no ho dito de Toiote 
metter per forza; se ti ghe toI andar, vaghe, le 
ti voi star in casa, staghe, e se ti te voi man- 
giar , co capiterà T occasion , te contenterò # 
]^o$. Oh, non mihasta, signor padre. 
pan. Cossa yorressislu de più ? 
^os. Lo sposo lo voglio presto . 
Pan, E cossa vustu che mi te fazza ? 
^05. Trovatene uno. 
Pan, Dove vustu che el trova ? 
Rot, Compratelo . 

Pan, Via , gnocca . I marii se compra ? 
Rou Io non so come si faccia . Verrà il signtf 

Ottavio . . . 
Pan. K se vegnirà el sior Ottavio, V anderà na 
per r istessa strada che el vien ; e vu , siora, cn 
omeni no ve n' ave da impazzar . Perchè no ic 
divertiu colla piavola ? 
Ros, La hamhola non parla, non si muove. K 
meglio UDO sposo . Me 1' ha detto anche il fijiMl 
Ottavio. 
Pan. Maledtlto sia el sior Ottavio 1 

SCENA XVIL 

FLORINDO DI DENTRO , E DETTI . 

I^lo, \J di casa. Vi è nessuno? [didentri] 
Pan, Vien sente . Presto , audè TÌa de ^ua. (a 6»\ 
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Ros» OK , questo lo conosco I 

Pan, Come lo conosseu ? 

Kos» Ogni volta che mi vede , mi saluta . 

/^/o. Si può venire ? ( di dentro ) 

Pan, Àdess^ adesso . ( a Florindo ) Animo, andè 
via ve digo; ( a Uosa ara ) 

Bob, e una volta mi voleva dare . . t 

Pan. Cessa ve voleveio dar ? 

Jtos. Non andate in collera. 

Pan, Via , disè suso. 

Kos. Mi voleva dare . • . 

Pan. Cossa? 

Ros. Un bamboccio . 

Pan, Via, via presto. 

Kos. Ma io se vorrò dei bambocci, farò come 
hanno fallo la signora Flamoiinia, la signora 
Luisa , e la signora Costanza . ( porte ) 

Ptin* Oh, che pampalughetlal ma per allro . . . 

SCENA XVIII. 
PANTALONE, e FLORINDO . 

Fio. JL ornerò, se ha da fare . ( di dentro ) 

pan. No, no, la resta servi da . Squasi , squasi, 
se e1 la volesse, glie la daria , ma no gh' ho cuor 
de farlo . 

pio. Perdoni , signor Pantalone , se le sono im- 
portuno . ( esce ) 

Pan. La perdona eia, se V ho fatta aspettar. 

tlo. Son qui per un affare curioso. 

Pan, La diga pur , che l' ascolto . 

Fio. Questa mattina voi avete detto di non vo- 
lermi concedere la vostra figliuola in isposa, per- 
chè ella è destinata per un ritiro, e non ha in- 
cliuasione per il matrimonio , non è la verità? 

Pan. Sior fi } xe vero . 
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fio» Ed io con Tostra buona grazia ho sap\ito, 
eh' ella è dispostiasiina a maritarsi , e non Tede 
Torà di fai lo . 

P*tn. Chi y' ha dito sta cossa ? 

/'7o. L* ha detto alla servitù di casa, e T hanno 
già pubblicato. 

Pan. No I sior . Mia fia no xe in slato . . . 

SCENA XIX. 

ROSAURA, E DETTI. 

/{o<. JLio voglio , lo voglio, lo voglio. 

Pan, Ande via de qua . 

J*'lo. Signora, se vi degnaste . . . 

Pan» La parla con mi, sior, e vu andè via. ( « 

Rotaunt ) 
Aos. Vado, vado . ( si scosta ) Signor psdre. 

( di lontano ) 
Pan, Cossa gV è? 
Ros Lo voglio . ( parie ) 

SCENA XX. 
PANTALONE, b FLORINDO. 

Pan, IfXe vien i suori fredi . 

Fio, La sentite , signor Pantalone ? 

Pan, Quella ze una gazziola , fio caro, la due 
quel che la sente a dir, ma no la sa giienle . 

Fio. Ma, caro signor Pantalone, se ella dice 
voglio lo sposo, può parlar più schietto? 

Pan, Bisogna veder , se la sa gnanca cossa chrsia 
sto sposo che la domanda . 

Fio, Eh, siguore! queste cose vi vuol poco a 
fjEirle capire a chi per sorte non 1* intendesse. Dite 
jnuttosto, die per fini vostri particolari non U 
volete accasare , o che io tion son degno d^ averla. 
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Pan, Sior Floriudo , vu ve ingannè , no la xe 
cu8Ì eia galantomo . 

Fio. Io credo che sia così, ma voi nel primo 
caso sarete un padre tiranno, e nel secondo un 
mancator di parola. 

Pan. Mi son un omo d' onor , sior , e te no Te 
dago mia fia, lo fazzo per una delicalexza daga- 
lantomo , accio un zorno no re ne ahiiiè da pentii . 

Fio, Ma se io mi contento, ma se la prendo co- 
m' è, se con tutti i \ostri avrertimenti, non 
avrò mai cagione di lamentarmi di voi. Dopo 
tutto questo, credetemi, signor Pantalone, la 
vostra ostinazione , o è barbara , è miste- 
riosa. 

Pan. Sior Florindo , la voleu ? 

Fio, Si , la desidero . 

Pan. Animo , se ve ne pentire , sarJi vostro danno ; 
se Rosaura ve voi , ve la dago . 

SCENA XXI. 

ROSAURA, E DETTI. 

Ron. JlJo voglio, lo voglio, lo voglio. 

Pan. Lo voglio, lo voglio, lo voglio. Cossa fa- 

rastu col sarà to mario ? Zogherastu alle piavole ? 
Ro$. M' informerò. 
Pan. Con chi ? Col sior Ottavio ? 
R08. Colla signora Flammiuia , colla signora 

Luisa . .. 
Pan. E colla signora Costanza? 
Fio. Niente, signora Rosaura, se mi amate, da 

voi non esigo di più . 
R08. Io voglio bene a tutti, e vorrò bene anche 

a voi. 
Pan. Sentia ? ( a Florindo ) 
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Fio, Questa sua innocenza mi piace assaissimo i 
e col tempo la ridurrò a mìo modo. 

Pan, ( Vardè ben el fatto rostro, perchè una do- 
na poi più pericolar per semplicità , che no xe 
per malizia . ) 

Fio, ( Lasciate il peusieie a me . ) Voi dunque 
sarete la mia sposa • 

jRoj. Io? signor no* 

Pan. Oh bella I 

Fio, Come no? 

Ro$, Voi sarete mio. 

Fio, Sì , si , vi ho capito . Io sarò vostro . 

Ros, Quando sarete mio? 

Fio, Lo sono fiu da questo momento» 

Ros, Aodiamo, andiamo, (a Florindo) 

Fio, Dove, signora? 

Ros, Voglio farvi vedere le mie bambole . (parte 
con Florindo ) 

Pan, Via , sioia , no gh' è giudisio . ( parte die- 
tro loro j 



agS 



ATTO TERZO 



SCElVA I. 

Camera in c/isu di Pantalone, 

PANTALONE, e BRIGHELLA. 

Bri, V^ aro sior Pantalon , la prego, agiutemo 
sto pover'omo, e se se poi, no lo lassemo perir. 
Fan. Da cossa 'l-^rifa sta premura, che gh' ave 
per sto sior Ottavio ? Xelo vostro parente? Che 
interessi gh' aveu co elo? 
Bri, No Pè gnenle ilei mio, interessi con Inno 
ghe n* ho ; ma quel che me move a assisterlo , a* 
giatarlo, no Ve altro, che amicizia, gratitudine, 
e huon amor. A Napoli glera senza padron, el 
m'ha tegnìi in casa soa Ire me8Ì,el m'haassisti* 
Ao in tana malntia pericolosa, el m'ha dà bezxi 
per far el Tia^xo, e tornar in ti mi paesi; un 
fìradelo no pod^va far più de quel che lu V ha 
fatto per mi . Son pover omo, ma son galanto^ 
mo . Me ricordo el hon che ho riceveslo , e pro- 
curo, se posso, ricompensarlo. Se le mie font 
podesse, ghe d»ria mi da magnar . Ma son pOYe- 
TO senritor, gh* ho fumeggia, e no lo posso agiutar; 
procuro in qatilrhr altra maniera de darghe sta- 
to, lo raccomando a tutti, e specialmente a gioì 
Pantalon, che avendo viscere de pietà, e essen- 
do inclina per natura a far el 1)en, Pagiuterà, 
el soccorrerà sto povero fo «lier. Sior Pantalon 
farà co! sior Ot'avio quello che sior Ottavio 
ba fatto con mi . per quella rason che al mondo 
gemo tutti fradeli, e se agiutcmo un con V altro, 
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e chi gV ha la fortuna He star maggio, gV ha an* 
ca V obbligo de far de più . 
Pan. Caro Brighella, no so cossa dir. Savè s?so 
inclina a far del l)en co posso, e savè che impe- 
gno aveva tolto per st^ orno ; ma ei xe an strain- 
bazzo. Nogh' ha giudizio*, nolgh^ ha prudenia. 
J$ri. Queslo V è el so di feto, el gh' ha poca pniden- 
sa . Per altro V è de ottimo cuor incapace de 
una baronada, disinteressa, Tirtuoso, e capace 
de tutto . 
Pan. Goente, caro tu, co noi gii' ha prudenza, 
noi farà gnente. Vardè che pezzo de matto, an- 
dar per spasso a tirar zoso mìa fialEi vedeva pur 
che la giera una povera creatura innocent»*, el 
Bavera pur che a una testa debole se fa presto 
delle cattive ìmpression. Orsù, Brighella, in ca- 
sa mia no lo voggio assolutamente. 
JBri. Se no la lo voi in casa , pazienza ; ma al- 
manco no la lo abbandona affatto L:) loagiuta 
in piazza , la lo spalleggia a far qualche nego- 
zietto, tanto eh' el possa tirar avanti per un po- 
co, perchè coir ombra della so assistenza, della 
80 protezion, se poi dar e* e ghe tocca una for- 
tuna che no è tanto ordinaria . 
Pan, Che voi dir mo ? 

Bri, Ghe dirò, sior, la s'ora Br»atrice, quella 
siora vedova , ilove V è alozà , la gh' ha della sti- 
ma de lu, e credo anca dell' amor, e so che la 
; Io sposerìa volentiera , ma la vorria che l' avesse 
qualche ombra d' impiego , qualche principio àt 
fondamento per stabilirse in Bologna . Caioiiof 
Pantalon, con poco la lo poi aiutar. 
pan. Ma come sarala co sior Lelio ? El dise che 

el rha ferìo. La giustizia lo cerca. 
Bri. Niente, sior, avemo giusta ogni cossa. Hd 
messo de messo el mio padron, che la la che ci- 
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rnVier ci' impegno che V è . Sior Lelio se conten- 
ta ile una piccola sodilisfazion, e per la giustizia 
la cossa V è accomodada . 
PuN. Cossa Toleii che fazza per elo? 
Bri, La lo impiega in qual cossa . L* è un omo 

pìen d' abilità . 
Pan. De' conti ho paura che noi ghe ne sappia . 
Bri» L' è capace de tutlo . ghe digo, e p'» a sior 
Pautalon no ghe manca el modo . O in tuoa co- 
sa, o in tun altra col voi, el lo impiegherà . In 
Terità, sior, se la fa sta opera de pietà, el cielo 
la ricompenserà con usura 
Pan, No so cossa dir. Ft-melo vegnir qua. 
Bri, Subito el vien , cara eia , ghe lo raccomando . 
Pan, Che el me parla schietto, e che el me diga 
la veri là , e vederò de assisterlo , de impiegarlo • 
Bri, No la se duliita, che no V è capace de dir 
husie ; anzi el so mal maggior V è quello de dir 
troppo la verità . 
P.in. Certo, che co se xe chiamai a parlar, bi- 
sogna dirla verità più tosto, che la busia;mala 
prudenza insegna a taser quando la verità ne poi 
far del mal. 
Bri, La ghe daga anche eia qualchedun de sti 

boni arrecordi. 
Pan. No ve duliitè, lo tratterò, come se el fus- 

8e un mio fio . 
Bri. Sielo benedetto , ci me corsola . Vado a con- 
solarlo anca lu , e lo mando qua . ( E pò subito 
corro da siora Beatrice, a remediar se posso <fS(el- 
r altro mal.) Mi per natura son inclina a far del 
ben , e a chi m' ha fatto del ben a mi ghe darla 
per gratitudine anca el sangue delle mie tene . 
( parie ) 
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SCENA II. 
PANTALONE solo. 



B 



righella xe un omo de cuor, e F esempio dei 
boni, dispone i altri a far l^en ; anca mi so incli- 
na a soccorrer i bisognosi , e 1' ho fatto volenlie- 
ra co sior Ottavio *, ma le so male grazie me l'a- 
veva fallo scartar . fìrighella me toma a pregar e 
me torna a mover a compassi od ; dove che po»- 
«0 V agiuterò ] ma in ca«a mia no certo . 
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SCENA IIL 

OTTAVIO, E DETTO. 



Ott, Oervilor umilissimo, signor Pantalone. 



( mortificato ) 

Pan. Coss' è, sior? seu mortifica? 

OU, Assai . 

Pan. Vostro danno. Chi Vha insegna a parlarlo 
le putte cusi da malto i 

Oli" Sono una bestia , lo confesso . L' ho però 
fatto senza malizia, ve ne domando scusa. 

Pan, Vardè se gh' ave giudizio, in tempo eh» 
gieri qua per far un conto che v* aveva dà ila 
far , lasse el conto da banda , e ve perde in pet- 
tegolezzi . 

Ott. Per carità, non mi mortificale d^avvanUg* 
fjto . Il conto , signore, eccolo qui . 

Pan. Elo fatto ? ( lo prende ) 

OU. È fatto. 

Pan, ( osserva , legge piano borbottando , e poi 
dice) Bon, pulito, el conto va ben; diseme, 
caro sior Ottavio, da galantomo, e da omo di 
OBOI : sto conto 1* aveu veramente fatto vii? 
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OlL Da galantuomo ? Da uomo (V onore? Con 
questi scongiuri non P ho iatto io. 

Pan. Ma doiica , con che idea Te seu esehio de 
yegnir in tei mio negozio, se no se' franco de 
sta sorte de conti ? 

Ott, Vi dirò: di conti ho qualche infarinatura. 
Qualche talf'nto io 1' ho; sperava in jjoco tempo 
francarmi, e non credeva che cosi suhito mi do- 
vesse arrivar addosso un con legj;i osi stravagante. 

Pan, Vedeu, sior Ottavio? Anca questa la xe 
poca prudenza , esponerse a far una cossa che 
non se sa , sui fondamento de dir , gh' ho del 
spirito, imparerò. 

Ott, E pure col tempo im|iarerei. 

Pan, Si, imparerè, e in vece de pagar el mae- 
stro, vorressi trovar un minchion, che ve pagas- 
se vu. 

Ott. Ma, caro signor Pantalone, se voi mi ab-* 
bandonate, io son disperato. Brighella vi avrà 
detto . . . 

Pan. firighelia m' ha dito tutto, e el m'ha par- 
la de vu co tanto amor, e el m'ha tanto sav&* 
sto dir , che m' ha impegna de assisterve in quel 
che posso . 

Ott, Signore, per amor del cielo! 

pan. Gran ohhligazion gli' ave co Brighella ; ci 
xe un gran bon omo. 

Ott. Si, è vero. K un uomo di buonissimo cuo- 
re* Ha i suoi difetti ; ma il fondo è buono . 

Pan, Ma che difetti gli' ha! o? 

OtL £ ignorante , ostinato ; per altro poi è bso* 
nissimo galantuomo. 

Pan. Vu però de un vostro benefattor no Jo- 
Yoressi gnanca parlar cusi . 

OU. A dir i suoi difetti non fo torlo alle sue 
virtù ; quel eh' è baono , è buono, quel eh' è 
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cattivo, è cattÌYO, e non si può nascondere la 
Terita . 
pan. Ma voi la pradenxa, che se locla el hen, e 

che se tasa , o che se dissimula el mal . 
O/i. E vero, avete ragione *, da qui ayanti lo 
▼ogiio fare . Voglio mettermi anch'io suiraria 
dell' adulare . 
Pan, No dell'adular, ma del parlar con cautela, 

con cÌTÌItà , con rispetto . 
Olt. Lo farò, lo farò certamente. 
, Pan, Se lo fare, sarà hen per vu . 
Ott. Caro signor Pantalone , che cosa farete 

per me ? In che cosa m' impiegherete ? 
Pan. Diserae un poco : se ve mettesse per fattor 

con un mio amigo, ghe anderessi? 
OtL Oh sii sarebbe un impiego tagliato al mio 

dosso. 
Pan, Come stemiu d'economia? 
Ott. Oh signore! ho imparato a mie spese; per 
non abbadare all' economia , ho distrutto un pS' 
trìmonio di quattromila scudi d' entrata. 
Pan, Bon negozio . 

Ou, Ma ho imparalo a mie spese. Mi regolerò. 
Pan. Eh fio caro ' chi no ha sa vesto deriger la 
roba soa, no saverà guanca deriger quella dei 
altri. Ve diletteu gnente de Eogar? 
Ott, Oh, non giuoco più! 
Pan, Ma ave zogà . 

Ou. Pur troppo. Il giuoco mi ha rovinato . 
Pan, Quanto xe, che no zoghè p«ù? 
Oli, Un pezzo . . . quattro mesi . 
Pan, Che vuol dir , da dopo che no gh* tvè 

bezzi . 
Ott, Oh, non giuoco più! 
Pan, Sior Ottavio caro , no so se ahbia da dirve 
• In sto ]^ropotitOt che siè sincero o impedente \ 
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ma la descrìzion che andè facendo da tu mede- 
simo , fa cogoosser che non se omo da maniz- 
sar» 
Ott, Certo che avrei piacere d' un impiego, in 
cui non si maneggiasse denaro. L'occasione al- 
le volte fa prevaricare. 
Pan, Bravo ! Za v* ho capio • Ma in rossa ve pcH 
deressi impiegar ? I vostri studi quai xeli stai ? 
A cossa aveu applica ? 

Ott, Io ho studialo di tutto, ho applicato a 
tutto, e so uo poco di tutto. 

Pan, Vedeu? Anca questo xe mal; savè un poco 
de tutto , ma no sa vere gnente che staga ben . 
L'omo che gh' ha giudizio, el studia ben una 
cossa sola, el se applica a quella principalmen- 
te, e se r impara qualch' altra cossa , el se la fa 
servir de divertimento, e non confonde la pro- 
fession . 

Oit. Io applicherei volentieri alla letteratura. 

Pan. Anderessi per 8C;^r«flario? 

O//. Oh, si volentierissimamenlel 

Pan, Ladsè far a mi , parlerò al conte Asdruhale: 
lo conosseu? 

Oit, Lo conosco ; egli ha bisogno di segretario. 

Pan. Savè che el ghe n' ha bisogno? 

Ott. E come! E un ignoranlaccio , che non sa 
uè leggere , né scrivere ; anderò con lui . 

Pan, E cusi parie de elo ? 

Ott, Lo dico a voi in confidenza, non mi sente 
nessuno. 

Pan, Oh 1 voleu che ve diga ? Vedo che se* un pez- 
zo de matto, e de vu no ghe ne voi più saver. 

Ott, Ah, signor Pantalone! se voi mi abbando- 
nate, io mi do alla disperazione, 

Pan, Cossa voleu che fassa ì No voi per cai^sa vo- 
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etra aver dei disgusti più grandi de quei che bo 
almo. 
Od. Che cosa ho io da fare al mondo , se tutti 
mi discacciano , se mi dlsprez^nuo tutti ? 

Pan. No gh'aveu siora Beatrice, che V assiste, 
che ve voi l)en? 

Oit Se voi mi ahhaiidonatc,anch^ ella mi discac- 
cia ; son disperalo . 

Pan. ( Gosi'lioj^gio da far?) Sentì . . . femo casi ... 
se intanto ve contente de quel poco, che ve poi 
dar casa mia ... 

Ott. Sì signore , mi contenterò dell' avanzo de* vo- 
stri servi. 

Pan. Via , quieteve . No ve manderò via ; se el 
cielo no ve provvede, nagnerè quel poco che ghe 
sarà . 

Oli. Oh siate henedettol Mi contenterò d'ogni 
cosa . In casa non vi sarò disutile. Avrò gli oc- 
chi alia vostra economia, alla vostra servitù. 

Pan. No, vu no ve n' ave da impizzar. 

Olt, , Signore , voi ne avete di ])isogno II tostro 
spendi tore vi ruha, lo so di certo. 

Pan, Ma come lo saveu? 

Ott Giuoca, ha una pratica, è un briccone, e 
so che certamente vi ruba. 

Pan. Furbazzo! Lo cazzerò via. 

Ott. £ il cuoco va d' accordo con )ai,« tatti vi 
rubano . 

Pan. Vu me mette in tuna gran agitazion. 

Ou. In fatti è una cosa dura . Voi siete uà no- 
mo cosi sottile, che come si suol dire, scorti- 
chereste il pidocchio per avanzar la pelle, e quei 
bricconi vi rullano. 

pan. Sior Ottavio, questa xe un' insolenza. Mi 
icortegar el peocchio ? 
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Oli. Per amor del cielo, non -ve ne offendete . 

Questo è un proTerLio, che si usa per ispiegare 

I' economia. 
Pan, Basta, per far ben, non vorave aver dei 

disgusti . 

SCENil IV, 
LO SPENDTTORE di pantalone, e detti , 

Spe. O ignore ..,(a Pantalone ) 

Pan, Sior spendidor , se' vegnù a tempo . 

Spc. Signore, presto per amor del cielo. .. 

Pan. Coss' è sta? 

Spe. La signora Rosaura . . . Oimè ! 

Pan. Presto , cossa xe sta ^ 

Spct E fuggita di casa, e non ai sa dorè sia; solo 

si è rilevato fver ella chiesto aH un bottegaio , 

dove sta dì casa il signor Florìndo. 
Pan, Oh, poveretto mi! Presto, mandeghe drio. 
Spe. Su])ito . ( parie ) 

. SCENA V. 

PANTALONE , ed OTTAVIO . 

Pan, Oentiù? Per causa vostra. ( ad Otlavio ) 

Oli, Io non l'ho più veduta. 

Pan Ah desgraziadal Se la trovo , la scanno. 

Oli. Prudenza, signor Pantalone, prudenza . 

Pan. Bisogca trovarla, e far che subito si or Flo- 
rìndo la sposa. Questa xe la maniera de salvar la 
reputazion della casa. 

Oli. Ma no^^ convìen che si sappia : badate liene 
che nessuno lo dica . 

Pan. Avviserò tutti che i tasa.Vu,8Ìor Ottavio, 
che se' facile de lengua , no lo disè a nissun . 
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OU: Non vi è pericolo . Sono un uomo , e non 
tòmi un ragazso . 

Pan, y<^gio andar mi a cercarla* 

(Mtm Ànobrò ancor io. 

Parif Chi mi ayesse dito , che quella patta cussi 
Innocente 

CAB. Che innocenza! E malisiosìssiraa. 

Pan, No xe vero. La opera con semplicità. 

Ou. Voi la credete semplice, ed io dico eh' ella 
è finta, e doppia di cuore , e di pesnina india»* 
alone . ( parte ) 

Pan, Senti come el park de mia fia . Ma dote 
sarala andada? Gran pericoB ,* gran suggeaiou xe 
le putte in casa! Spiritose, mal,ignorantc,i)exo. 
Brutte, desgrazia, belle, travaggi. Oh doaae, 
desperaiioa dei pari , tormento dei marii , pRci- 
piaio della povera soveotùl ( parie ) 

SCENA VI. 

BEATRICE , E BRIGHELLA . 

Bri. 3 iora Beatrice , la creda sicuramente che 
sior Ottavio gh'ha per eia tutU la ttìma, tulio 
el rispetto , e tutto P amor . 

Beat. S' egli avesse della stima, e dell' amere per 
me, non mi porrebbe in ridicolo, com' egli »• 

Bri, El gh'ha quel naturai cattivo de dir la bai- 
selletta co la vien, senaa pensarge suso . Ma fi- 
nalmente queste no le son cosse da £ur perderei 
merito a un omo de quella sorte . 

Beat. In casa mia vuol far troppo da padrone, 
comanda con troppa autorità, strapassa troppo 
la servitù . 

Bri, Questo succede perchè la servitù no (a sta- 
rna d« elo; finalmente V è an omo civil, T e al»- 
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ImU& c!a11e clisgraxie , ma 1* è nato ben . Le serre 
e t serTÌtorì gh' ha ìnTÌdia , perchè i lo Tede dal- 
la padrona ama , e ben accolto. I se tol della U- 
liertà , 1u r è delicato, e no li poi sopjioitas. 

Beat, Tutte le vostre scuse, tutte le vostre regio* 
ni sono inutili . 

Bri. Donca 1' ha lisolulo de volerlo scazxar af- 
fatto ? 

Beai» No, non ho ancora risoluto di volerlo fare 
assolutamente. Egli ha un altro difenscxe più te- 
nero , che in suo favore mi parla . 

Bri. Chi elo, siora? 

Beai, Il mio cuore, il quale lo ha anMto,el*ama 
anc<Mra pur troppo. 

Bri, Co la ghe voi lien , tutto se giusterà . 

Beai, L^amo, è vero, ma non intendo che Ps- 
mor mio abbia da superare tutte le altre mie 
convenienze • 

Bri. Che voi mo dir , siora? 

Beai. Vuol dire che non soffrirò eh* egli mi per- 
da il rispetto, che non verrà in casa mia, se non 
colla condizione di conoscere i suoi doveri, e che 
non vi durerà lungamente,s'egU in Bologna non 
avrà un impiego conveniente, sicuro e durabile. 

Bri, Tutte ste cosse la le vederà in effetto . Con 
eia el sarà umile , rispettoso, come se convien; 
in casa el starà con quella moderasion , che se 
deve ; e circa l' impiego , sior Pantalon m* ha 
assicura , che senz* altro el lo averà quanto pri- 
ma . 

Beai. E il signor Lelio ? 
Bri. Tutto è giusta . 

Beat. Mi dispiace assaissimo V inconveniente . 
BrL Accidenti che nasce, Ma ghe digo de cer- 
to, che tutto è accomoda . 

Goldoni T. XVIIL ao 
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Beat. Se il signor Ottavio aresse un poco più ài 

priljenza , sarebbe adorabile. 
Bri, Qualcossa bisogna donar al temperamento 

de)le persone . Tutti avemo qualche difetto. 
BcaK Ma i suoi sono troppo grandi . 
Bri, £1 se correggerà, no la se dubita . La Tedrà. 

SCENA VIL 

CORALLINA, e detti. 

Cor. O ignora padrona, un pazso simile non 
l'ho mal veduto. 

Beat. Di chi parli ? 

Cor. Del signor Ottavio . 

Bri. Coss' halo fatto ? 

Cor, Andate a vederlo, se volete aver gusto. 

Beat. Dove? 

Cor. E giù nella strada , che fa ridere quelli che 
passano . Ha picchiato alla porta , e voleva en- 
trare . Io gli ho detto per ordine vostro, che non 
gli doveva aprire. 

Bri, Una bella cossa! 

Cor. La padrona me l' ha comandato . 

Beat. E vero, in atto di collera . E con, che cosa 
è stato? 

Cor. Quest' uomo ha dato nelle smanie , si è metfo 
a piangere . . • 

Beat In mesEO alla strada? 

Bri, Poverazso! L' è innamora . 
Cor, Peggio : sono passati di quelli che lo ccmo- 
scono, gli hanno domandato che cosa aveva* tà 
egli a tutti diceva : la signora Beatrice non si 
vuole , mi ha scacciato di casa , son disperato . 
Beat. Che pazzia è co^Iesla ? 
Bri. le amor , si ora , V amor fa far de ste coMe. 



* ATTO TER20 507 

Cara eia , per carità , la permetta che el Tegaa 
8U , la lo ascolta , la lo consola . 

Cor, Eh , se è passo, vada a farsi legare I 

JEIn*. Yu no gh' intrè, siora . Via, siora Beatri- 
ce, §^e va det so decoro, della so estimazion.' 
Finalmente coisa mai gh'haló fatto? La vede, 
che r è innamora , poveretto , ehe per V amof el 
fa desta sorte de l)e8tialitàlVorla ridurlo aU'nlli- 
ma desperaxion ? 

Oor, (Jon queste vostre ciarle . • . 

B^at. Chetati. Fatelo venire. ( a Brighella ) 

Bru Bravai La usa st' altro atto de carità . 

Beat, Si , voglio usargli carità , ma per V ultima 
Tolta . Se torna ad irritarmi , ditegH die non vi 
sarà più rimedio . 

Bri. Ghe lo dirò . La vederà . No ^' è perico* 
lo . Vado subito . ( Auca questa ghe V ho giu- 
stada ; ma son dehotto stufo anca mi. ) (parte ) 

SCENA vin. 

BEATRICE, E CORALLINA. 

Cor* l3 ignora padrona. 

Beat, Che c'è? 

Cor, Non ne avete avute abbactansa delle male 
grasie? 

Beat. Bada a te . 

Cor. Non parlo . 

Beat, ( Ancora l' amo , ancora mi fa pietà. ) 

Cor, ( Ora si che àionterà in superbia. ) 

Beat. Che dici ì 

■Cor, Niente, signora. U signor Lelio è col brac- 
cio al collo. 

Beat. Me ne dispiace^ Ma con il signor Ottavi* 
si è pacificato. 

Cor. Il signor Ottavio è fortunato. 
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SCENA IX. 

OTTAVIO, E DETTE. 

Otl. O ignora , eccomi qui . Vi domando per- 
dono . Scordatevi d' ogni mia debolessa . Non mi 
private della vostra grazia, e se ana Tolta mi fa- 
ceste sperar le vostre nozze . . . 
Beat. ( Zitto , che diavolo dite ? ) ( piano ad O^ 

tavio mostrandogli Corallina ) 
Ott. ( Maledetta costei 1 Non 1* aveva veduta. ) 
Beat. Vaitene . ( a Corallina ) • - 

Cor, Si signora . ( Crede che non si sappiane v 
suoi pasticci . Si , si , lo sposi , che le tocdierà 
un bel terno . ) ( parie ) 

SCENA X. 

BEATRICE, ED OTTAVIO. 

Beat, V ho pur detto che niuno ha da sape- 
re . . . (ad Ottavio ) 

Ou, Compatitemi , la passione ,il dolore, la con- 
fusione, mi avevano tolto la vista. Eccomi qei, 
signora, eccomi nelle vostre braccia . Voi mi po- 
tete dare la vita, voi mi potete dare la morte» 

Beat. Se faceste capitale dell* amor mio , non sa- 
reste a questi passi venuto . 

OtU lo vi amo colla ma^ior teneresza del mondo . 

Beat. Come si può accordar 1* amor vostro colle 
insolenze che voi mi dite ? 

Ou. Io non vi ho detto insolenze . Siete voi, 
signora Beatrice, che interpretando le cose a ro- 
vescio . . . 

Beat. Già io sono una pazza . 

Ott. No . . . compatitemi ... io sono «no sto- 
lido che non sa parlare i 
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Beat, Orsù, lasciamo andare per ora. Il signor 
Pantalon Ae^ Bisognosi vi ha trovato V impiego ? 
Oit» Non l'ha trovalo, ma lo troverà. 
Beai» £ intanto . • . 

Oh. Intanto vi dirò : sul duhhio che voi non mi 
voleste in casa, mi sono ad esso raccomandato, 
ed egli mi ha esibito 1' alloggio, la tavola, e tutto 
il mio bisognevole . 
J9ed/. Dunque non avete più bisogno di me? 
Oli. Io? Sto con voi . . . Quelle pietanze, che 
mi potete dar voi , non me le può dare il signw 
. Pantalone . 
Beat. No, no, starete meglio coir amabile com- 
pagnia della signora Rosaura. 
Olt. Eh , la signora Rosaura è andata . . • 
Beat, Dov' è ? In ritiro ? 
Ott, Si , altro che ritiro ! 
Beai, Vie qualche novità ? ^ 
Ott, Novità non piccola. £ fuggita. 
Beat, Quando? Come? 
Olt, Non sarà un' ora, che ella è fuggita di casa 

dietro certo Florindo degli Aretusi . 
Beat. Lo conosco . Oh diamine! Chi 1* avesse mai 
detto, che quella giovane si modesta, si aem- 
pUce • . • 
Ott, Se tanto fanno le semplici, figuriamoci poi 

che cosa faranno le spiritose. 
Beat, ( Mi pare impossibile. ) 
Ott. Ecco qui , anche questa vela prendete per 

voi . 
Beat, No , io non me lo sognava ; ma voi mi metr 
tete in malizia . Dunque si può temer di peggio 
dalle spiritose? 
Ott, Da uno spirito regolato e prudente, come 
il vostro, non si può sperare, che axioni buooe, 
eroiche ed esemplari . 



3io IL CONTRATTEMPO 

Beai. Grasie della barla . 

OU. ( Vorrei imparar ad adulare ; ma ooa ci ho 

grazia. ) 
Beat, Che dice il poyero signor Faatalone? 
Ott. Si dispera \ ma suo danno . 
Beat, Perchè sao danno ? 
Ott» Perchè doveva maritarla. Quando io Pho 
esaminata a qoalLr' occhi, e le ho falli certi di- 
scorsi, me ne sono avreduto benissimo, che el- 
la Yoleva marito . 
Beat» Ayete avuto per lei dell* amore ? 
Ott» Se avessi volato. Ma non yi è perìcolo' 

Son tutto vostro . 
Beat, ( Non sono libera da' miei sospetti . ) 
Ott» Cara signora Beatrice , mi avete perdonato? 
Beat» Si, vi ho perdonato. 
Ott. Mi volete voi veramente bene ? 
Beat, Per ora non ho volontà di schersare. 
Ott* Io dopo che mi son veduto aprire la p(ffta 
di questa casa, mi ai è ancora aperto il cuòire, 
e giul)l)iIo dall* allegrezza . 
Beat. ( Voglio assicurarmi . ) 
Ott» Ma voi state li ingrugnata, che parete la 

balia di Radamauto , 
Beat, Grazioso al solito . 
Ott» Me la vo' mordere questa linguaccia àà 

diavolo . ( Non mi posso tenere . ) 
Beat. ( Anderò io dal signor Pantalone.) 
Ott. Via , fiualmente siamo soli . Quando ooa 
vi è nessuno, datemi licenza che io possa dii 
qualche barzelletta . 
Beat, Trattenetevi, signor Ottavio, che or ora 

torno . 
Ott, Andate fuori di casa? 
Beat. Vo qui da una mia vicina . Torno a mo- 
menti. 
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Ou, AccomodateTi , ma non mi fate aspettai si- 
no a sera. 

Beat. Tornerò presto. ( Il cuor mi dice che io 
non gli creda . ) ( parie ) 

SCENA XL 

OTTAVIO SOLO. 
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ìsogna poi dirla , eh* io piuttosto son fortunato. 
Per due o tre delle mie TÌTezze aveva perso in 
un giorno e la grazia di Beatrice, e quella del 
signor Pantalone . Lode al cielo , ho ricuperata 
l' una e 1' altra , e spero con questi due appog- 
gi stabilire la mia fortuna . Brighella in veri là 
ha fatto assai per me, gli sono veramente obbli- 
gato. A suo tempo lo saprò riconoscere. Quan- 
do ne ho, non mi lascio vincere da nessuno . Co- 
si avessi tenuto conto del mio, come ora sarei 
in grado di dame, e non di andare, si può di- 
re, mendicando; Ma da qui innanzi avrò giu- 
dizio, sarò cauto, sarò prudente. 

SCENA XII. 

CORALLINA, e detto. 

Cor, ( JljccoIo qui quel suggettaccio. ) 

Oti. Signora Corallina, la riverisco. 

Cor, Serva sua divotìssima. (con ironìa caricala) 

Ou. Padrona mia sguaiatissima . 

Cor. È un signore molto grazioso vosignoria . 

Ou. I suoi riflessi, signora. 

Cor. Eh, io nOn sono né bella , né graziosa, né 

spiritosa ! 
Ou. Ho tanto rispetto per lei, che non ardisco 

di darle contro. 
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Cor. Ma coB tutto questo, ho più denari in ta- 
sca die lei . 
Oli* Oh sens^ altro 1 Fra il salano , gli aYansi 
di ta?ola , le chiayi della dispensa , (jnelle della 
cantina, qualche ambasciata, qualche TÌ*|;Uetto 
amoroso, chi ha spirito fa denari. 
Cor. Come ! Io una ladra ? Io una mezzana ? Mi 
maraTÌglio di -voi. Sono una fanciulla onorata. 
Ott. Ditemi la verità, che cosa frutta più; h 
dispensa, la cantina, o V acciarino ?(^ i7 ce/i/ro 
di bcilier C acciarino ) 
Cor, Cos^ è questo battere l' acciarino? Con que- 
sta impertinenza offendete me, o£fendete la mia 
padrona . 
OtL Ambasciate amorose a lei non ne arete 

mai fatte ? 
Cor, Signor no, mai. 
Oli» La vostra padrona è tanto sincera, che non 

le darebbe l' animo di dir cosi . 
Cor, Sentite, che impertinenza! 
Ott, Ma quando sarà mia moglie , yosignorìa 

avrà fiuilo. 
Cor, Si fanno dunque queste nozze ? 
Ott, Si fanno, o non si fanno ... dico che se la 
signora Beatrice fosse mia moglie, le ambasciate 
sarebbero finite . 
Cor, Eh si 1 queste nozze si faranno senz* altro. 
Qu, Perchè, signora? 
Cor, Perchè dice il prorerbio, che le donne à 

attaccano sempre al peggio. 
Ou, Ella ha tallo così quando ha preso voi pei 

cameriera . 
Cor, Povera padrona! Se ne accorgerà. 
Ott, Non vi è pericolo che si accorga di niente. 
Cor, No ? perchè ? 
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OlL Non 81 è mai accorta d' avere una temerà^ 

ria per serva . 
Cor, E vero, è vero; ma non si accorge nemme- 
no cV avere alia sua tavola uno scroccone • 
OU, Si accorgerà Itene quando tu avrai la testa 

in due pezzi. 
Cor, Può essere che veda voi senza un occhio . 
OU. Corallina . • . ( minacciandola ) 
Cor. Signor Ottavio . . . 
OU. Yq^o usar prudenza . 
Cor. Oh , la signora prudenza voi non la co- 
noscete ! 
OU. Si, è vero, non sono stato prudente quan- 
do ho trattata voi da principio con troppa corte- 
sia, con troppa confidenza. Dicehene il proverbio: 
chi lava la testa all' asino , perde il ranno e il 
sapone . 
Cor. £ vero, la mia padrona ha fatto cosi con 

voi. 
Oh. Tu di questo pane ne mangerai più poco . 
Cor. Se io non mangerò di questo , non me ne 
mancherà altrove . Ma voi, se la padrona vi dà 
lo sbratto , anderete a far la birba . 
Olt. Povera sciocca ! Io ho il signor Pantalone 
de^Bis(^nosi che mi dà casa e tavola, e quanto 
voglio. 
Cor, Io non vi credo una maledetta. 
Ott, A me non importa che tu lo creda, o no. 
Cor, È che non lo crede nemmen la padrona . 
Ott' Sei una sciocca ; ella lo crede , e lo sa di 

certo . 
Cor. Se lo credesse , non anderebl)e ella in per- 
sona dal signor Pantalone per- assicurarsene* 
Otte Vuol andar dal signor Pantalone ì 
Cor, Anzi vi è tfndata . 
Ott. Quando? 
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Cor. Ora in questo momento. 
Ott. ( Diavolol A far che ? ) 
Cor,< ( Oh, come è restato hnitto ! ) Avete pau- 
ra che si scoprano le -vostre ])ugie , eh ? 
OU. Sei un' im^iertinente . Io non son capace di 

dir bugie. 
Cor, Basta , la padrona non vi crede . 
Oit. ( Non vorrei eh' ella dicesse averle io con- 
fidato la fuga della signora Rosaura , ma non a- 
vrà sì poca prudenza . ) 
Cor, Certamente vi è qualche imbroglio. 
Ott, Presto, presto . Anderò prima di lei. (vuol 

partire ) 
Cor. Se ne va , signore 7 
Ott, Padrona si. 
Cor. A rotta di collo . 
Oit. Giuro al cielo 1 ti romperò la testa. 
Cor» Se ardirete toccarmi, povero voi. 
Oit. Lingua maledetta. 
Cor. Scroccone, insolente, [fugge via ) 
Oli' Eh corpo di bacco l ( le corre dietro tol 
bastone , glie lo tira , e rompe lo specchio di 
dentro ) 

SCENA xm. 



OTTAVIO SOLO . 



O 



h diacine ! Ho rotto lo specchio grande . Gbe 
dirà la signora Beatrice ? Maledetta colei «per ìua 
cagione ... Se potessi impedire , che la ngoort 
Beatrice almeno non risapesse il modo ... ma in- 
tanto, se la signora Beatrice parla col signor pan- 
talone? Presto, ho perso il tempo sorerchia- 
mente. Chi sa se arriverò piò a tempo. Ok 
quanl' imbrogli , quante diagrasie ! Più che pfO* 
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curo ài usar prudeosa, fempre mi torna peggio. 
( parie ) 

SCENA XIV. 

Camera in casa di Pantalone » 

PANTALONE , e ROSAURA . 

Pan. V ien qua , vien qua , desgraziada . Te 

Yoi parlar a qualtro occhi . 
Bos, Signor padre, non mi date. Non lo farò 

più . 
Pan, Te par bella azion quela che ti ha fatto? 
Andar fora de casa sola , co fa una matta , sen- 
za che mi ne nissun lo sappia ? Andar a casa d' 
un zoyene che no xe to mario? Lassar in tun 
mar d' affanni elto povero pare? Metter a rischio 
la toa, e la mia riputazion? Parte ridicola a tut- 
to el mondo ? Manco mal , che nissun lo sa ; che 
sior Florindo ìstesso, che gh* ha giudizio e fin de 
reputazìon , t* ha torna a menar da to pare , che 
col matrimonio se reraedieràel desordine , e quel 
che xe sta xe sta . Ma anco maridada che ti sa* 
rà, arrecordete che sle coese le xe indegne de 
una donna onorata , che el respetto che prima ti 
portavi a to pare , da qua avanti ti V ha da por- 
tar al mario, che altri omeni no ti ghe n'ha da 
vardar, e sora lutto t^ ha da premer V amore del 
mario , la pasedellato casa, e la reputazion de tut- 
ta la to fameggia . M' astu inteso ? M' astu capio ? 
B.OS, Il signor Florindo è restato di là? 
Pan. Si. Tanto fa parlar con un legno. Va' là, 
el cielo te Inmediga , e el cielo ghe la manda bo- 
na a quel pampa iugo che te sposerà. 
Mqs* Signor padre, il mio sposo? 
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Pan, El to sposo adesso el Tegnirà . ( con cari' 
calura ) 

Ikos. Mi burlale ? 

Pan. ( SLliea che la xe mia fia , la me fa un» r*»^ 
bia maleiietta, e al sior Florindo la ghe pws« 
tanto *, me par ancora impussiLile. ) 

SCENA XV. 
LO SPENDITORE , e detti. 



S. 



Spe. Oignore, è qui il signor Lelio die tor- 

rehbe riverirla • 
Pan, Patron , che el resta senrido. 
Kos, Chi ? il mio sposo dov' è ? 
Spe» È andato fuori di casa . ( parte ) 

SCENA XVI. 

PANTALONE , e ROSAURA. 



V. 



Kos. V oglio andar ancor io. 

Pan, Eslu matta? 

Kos, Ma io ... 

Pan, Aspettalo, che el Tegnirà. 

£.08, Anderò intanto... 

Pan. A cossa far? 

Ros, A salutar la mia bambola. 

Pan, ( Vardè che sesto de muggierl ) Si<ffa no • 
Ste qua . ( Se la lasso andar via , la fa qualdie 
8tram])az20 . No vedo V ora che Florindo la ipt^* 
sa , e che el me leya sto spin dai occhi • ) 

SCENA xvn. 

LELIO, E DETTI . 

Lei, O ignore, se usate se yengo ad incomodsni • ' 
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Pan, Patron ; me maraveggio . In cossa la posso 
servir? 

Ro$, ( Signor padre ? ) 

Pan. ( Cossa gh' è ? ) 

Ro$, \ Se il signor Florìndo non toma , prende- 
rò questo . ) ( piano ) 

Pan. ( Se poi sentir de pe»o ? Aspettelo , die el 
tornerà • ) E cusì la d-ga , sior . 

Lei. Avete saputo 1' insulto falfhni dal signor 
Ottavio? 

Pan. Ho savesto , ^ i m* ha anca dito che tutto 
giera giusta . 

Lei. Io veramente ho fonato tutto a un cavalie- 
re che mi può comandùv ; «ma colla condizione 
però, che Ottavio mi dovesse fare un atto di scu- 
sa in presenza del cavaKeK medesimo, e d'altri 
di lui amici . Sonò quatlr* ore che sei cavalieri 
lo aspettano , ed egli non è venuto . Tutti sono 
irritati, ed hanno messo me in libertà di fare 
qualunque risentimento . So che voi proteggete 
questo pazzo, e però prima di risolvere cosa al- 
cuna, per quel rispetto che a voi professo, ven- 
go a dirvi, che se consigliato da voi non farà il 
suo dovere, farò io verso di lui quello che mi 
suggqiirà il mio decoro . 
Ro$, ( Non ho inteso neanche una parola . ) 
Pan, oior, la ringrazio della bontà che la gha 
per mi. Sior Ottavio Tho assistito, e lo assisto 
per atto puro de bon amor, e col vegoirà, gbe 
parlerò , e quel che poderò far per la pase , per 
la giustizia , la se assicura che lo farò . 



T. xvuL ao.* 
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SCENA XVIII. 
LO SPENDITORE, e detti. 

Sp*. O ignora f U signora Beatrice voirebbe ru 

▼erìrla . • 
Pan, Che la resta serricla . 
Eoi, È tornato il signor Florìndo ? 
Spe» Sìgnogca no. ( parte ] 

SCENA XIX. 
ROSAURA, PANTALONE , e LELIO. 

Rot. 1.1 on tona mai. Signore, siete sposo voi? 
( a Lelio ) 

Pan, Zitto lk,( a Ro$aura ) 

Liei, No signora, perchè? 

Pan* La prego de parlar co mi. La feria zela cat- 
tira? 

helm II male della ferita è leggiero, ma Pasione 
è stata briccona .Mi assaltò con una furia da fi- 
sperato. 

Pan, E per cossa ? 

heU Per gelosia di quella vedova che oca 'vkns 
da voi. 

SCENA XX. 

BEATRICE, E DETTI. 

Beat, X erdonate, ngnore. 

Pan, La ze patrona . 

Beau ( Come I qui Rosaura ? Ottavio dunque e 

bugiardo. ) 
JLel, Ecco 4 signora Beatrice, per causa to^**^ 

( le moitra un braccio ) 
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Pan, Patron; me maraveggio. In com la poste» 
•enrir? 

Ro$, ( Signor padre ? ) 

Pan. (Co8sagh*è?) 

iZof. ( Se il signor Fiortndo non toma» prende- 
rò questo . ) ( piano ) 

Pan» ( Se poi sentir de pesco? Aspettelo, cheel 
tornerà . ) E cusi la diga , sior • 

Lei. Avete saputo 1* insulto fattomi dal signor 
OtUyio ? 

Pan. Ho saresto , e i m' ha anca dito che tutto 
giera giusta. 

LteL Io veramente ho donato tutto a un caraU»- 
le che mi può comandare; ma colla condixione 
però , che Ottavio mi dovesse fare un atto di scu- 
sa in presenza del cavaliere medesimo, e d' altri 
di lai amici . Sono quattr' ore che sei cavalieri 
lo aspettano, ed egli non è venuto. Tutti sono 
irritati, ed hanno messo me in libertà di fare 
qualunque risentimento . So che voi proteggete 
questo passo , e però prima di risolvere cosa al- 
cuna , per quel rispetto che a voi professo, ven- 
go a dirvi, che se consigliato da voi non farà il 
cuo dovere, farò io verso di lui quello die mi 
•uggerirà il mio decoro. 

Roa» ( Non ho inteso neanche una parola. ) 

Pan. Sior , la ringrazio della bontà che la gh* ha 
per mi . Sior Ottavio V ho assistito, e lo assisto 
per atto puro de bon amor, e col vegnirà, ghe 
parlerò, e quel che poderò far per la pase, per 
la giustizia , la se assicura che lo farò . 
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SCENA xvra. 

LO SPENDITORE, E detti. 

Terìrla . 
Pan. Che la resta servida . 
Kos. È tornatoil sigaor Florìado? 
JF'lo. Signora no. ( parte ) 

SCENA XIX. 

ROSAURA, PANTALONE, eLEUG. 

B.08» Li on toma mai . Signore , siete vpmo toì ? 
( a Lelio ) 

Pan. Zitto là . ( a Rosaura ) 

Lei. No signora, perdiè? 

Pan. La prego de parlar co mi . La feria xela cat- 
tiva? 

Lei, li male della ferita è l^iero , ma T asioiie 
è stata brìccoHa . Mi assaltò con una furia dailt* 
sperato . • 

Pan, E per cossa ? 

Lei. Per gelosia di quella -vedora che ora tieBC 
da voi . 

SCENA XX. 

BEATRICE, E DETTI. 

Beat, ir erdonate , signore . 

Pan. La xe patrona . 

Beat, ( Come! qui Rosaura? Ottavio dunqH« è 

bugiardo. ) 
Lei. Ecco , signora Beatrice , per casosa vostra . • • 

( le mostra un braccio ) 
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Beau Credetemi , cbe ho udito il caso col mag- 
gior dispiacere del mondo. 

Lei. Io sarò sempre in ogni modo adoratore del 
vostro merito. 

Beai, Troppa hontà. Favorisca, signor Patitalo* 
ne , è vero , che ella ha esibito al signor Ottavio 
la casa e la tavola ? 

Pan, Siora si , per atto de carità , perchè scazsà 
da eia noi saveva più come far . 

Beat. ( Indegno! voleva uscire da me, per avere 
la compgnia di Rosaura. ) 

Lei. Vi preme molto questo signor Ottavio. 

Beat. Mi preme che il signor Pantalone gli dia ri- 
covero per liberarmene . 

Lei. Se cosi fosse . • . 

Pan. Mo mi no intendo per farlo sempre. 

Peat. ( Dica , signor Pantalone , perdt*ni la Hl)»- 
tà : è vero che la signora Rosaura sua figlia fosse 
fuggita di casa ? ) ( piano ) 

Pan, ( Chi gh* ha dito sta cossa ? ) ( piano a Beat.) 

Beai. ( Mi è stata detta. ) ( come sopra ) 

Pan. ( Anca si , che ghe l' ha dita sior Ottavio.) 
( come sopra ) 

Beat. ( È la verità dunque ? ) ( come sopra ) 

Pan. ( Ohi che tocco de desgrasiàlSepol far de 
pezzo! In casa mia no lo voggio più . ) 

Beat. ( Ottavio non mi ha detto il falso . Per 
questa parte non posso dir che sia reo . ) 

Lei, Cara signora Beatrice, se aveste della bontà 
per me . . . 

Beat, A. miglior tempo, signor Lelio. («o«/e/iN/a) 

Pan. Oh che lengual Oh che omo! Oh che de- 
sgrazià 1 Siora » , xa che el se sa , lo digo in puh- 
hlico , no scendo la verità : mia fia innamorada, 
debole de temperamento, e dolce de cuor, no ve- 
dendo el so sposo , la lo xe andada a .trovai . E 
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per questo hala fatto un gran mal ? El xe ei io 
noYÌzzo, e presto la lo sposerà. E sto tocco de 
baron ha da andar a desonorar mia fia e la mia 
casa , disendo che V è scampada ? 

SCENA XXI. 

OTTAVIO , E DETTI . 

Ott, U na parola, signora Beatrice. 

Pan, Cossa feu qua,cos8a -voleu qua,8Ìor chiao- 
chieron,sior omo ingrato, senza prudenza e sen- 
za reputazion? 

Oit, A me? 

Pan. A TU , sior si , a tu . Cossa seu anàk a die 
a siora Beatrice ? 

Ott. Di che? 

Pan. Che mia fia giera scampada Tia? 

Ott. V* era bisogno che lo Tciiiste a dire al si- 
gnor Pantalone ? ciarliera , imprudente ! ( a Beat ) 

Seat, Indegno! A me si perde il rispetto? 

Ott. Se a Toi ho fatto tal confidensa , non dore- 
Tate dirlo . 

SCENA XXII. 

CORALLINA , e detti . 

Cor. O ignora padrona , sapete che cosa ha 
fatto il signor OttaTio? 

Otl, Taci li . ( a Corallina ) 

Beat. Che ha fatto ? 

Cor, Mi ha strapazzata . Mi ha tirato un bastone, 
mi ha colpito nella testa, e poi ha rotto lo sec- 
chio . 

Beat. AnAe lo specchio ? 

Ott, Ve lo pagherò . 
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Cor. Con quali denari ? • 

Olt. Maledetta 1 lae la pagherai. 

SCENA XXIII. 

FL0RIND0,EDETTI. 

Fio, xLccomi qui. 

Roi, Eccolo, eccolo. 

Pan, Presto, deve la man da sposi. 

Fio, Ma non volete aspettare... {a Pantalone) 

Pan, No gh' è altro da aspettar *, subito deghe 
la man. 

Fio, Per me son pronto. Che dice la signora 
Rosaura ? 

Ro$, Io ve V avrei data che sarehlie un pezzo . 

Fio, Ecco la mano. 

Ros, Si, eccola. 

Pan, Se* mario e muggier. Vedeu,sìori?(a Xf- 
lio e a Beatrice ) Per questo mia fia giera an- 
dada in traccia de lu , perchè ei doveva esser el 
80 caro mario. E vu, sior tocco de dcsgraziao, 
che ave messo alla berlina do volte la mìa repu- 
tazion , andè via de sta casa , e no ghe vegnì mai 
più , se no volò cìie ve Pazza romper i brazzi . 

Ou, Signora Bratrice . . . 

Beat. Beatrice non è più per voi. La vostra te- 
merità, la vostra audacia scancella affatto ogni 
tenerezza, che ho provata per voi: manderò qui 
le vostre robe . 

Pan, Qua no, la veda, qua noi ghe sta più. 

Cor, Tutti i suoi mollili stanno in una calzetta , 

Beat, Andiamo, signor Lelio, {gii dà la mano) 
E voi, uomo ingrato, uomo di mal costume, 
che ardite vilipendere chi vi ha fatto del bene« 
non vi accostate più alla mia casa , se non vole- 
te eh' io vi faccia fare qualche bruito giuoco» 

Goldoni T. XVIIL ai 
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(Tremo nel dirlo ma* la mia reputazione Io tuo* 

le. ) (parie) 
hel. E degl'insulti a me fatti, fuori di qai me 

ne renderai conto . ( parte] 
Cor. Ah, uh, ah, signore scro:icoue. [ridendo- 
gli in faccia) 
Oli. Giuro al cielo! non mMnsultare. [le i^a 

contro, e Pantalone lo tiene ) 
Cor, Eh , chiacchierone, non mi cucchi più ! (Wa) 
/^lo. Anche a me renderete conto . . . 
Pun. Gnenle ; lasse che el yaga , e no ve ne 

impazzò co sto matto . 
F'h, Basta ; ringraziate il signor Pantalone . 

( parte ) 
Kos. Sposo, sposo, spos3. {gli corre dietro f e 

parte ) 
Oli» Ah, signor Pantalone... 
Pan. No gh' è altro sior Pantalon . Ande via ^ 

sta casa , se no volè che ve fazza portar . 

SCENA XXIV. 
BRIGHELLA, PANTALONE , ed OTTAVIO. 

Bri. VJ ossa gh' è, coss' è sta? sempre coMe 
nioye • 

Ott, Ah, Brighella, aiutatemi! 

Pan. Si, agiutelo sto omo grato, sto omo da beni 
che pò el dirà in premio dei vostri benefizi, d»e 
se' ignorante e ustinà . 

Bri, A mi sta roba ? 

Pan. Brighella , menemelo "ria de qua , e za che 
TU se sta quello che me V ha introdotto , siè quel- 
lo anca che lo fazza partir, se no Tolè veder oo 
omo raccomanda da vu , andaryia colla testa rot* 
la. Via, lengua de vacca. ( parie) 
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SCENA ULTIMA. 
OTTAVIO , E BRIGHELLA . 

Ott. O ono stordito . Non so in qual monJo mi 
sia. 

Bri. Sior OltaTÌo, l'è finia . Bisogna tor anso el 
bastoncello, e auilarse via da Bologna . Per ulti- 
mo atto de carità , ve coropagnerò mi fora della 
porta , acciò che chi ave ofTeso , no se tendica 
sora de vu; e 8Ìl)en che disè, che son un avaroi 
Te darò anca qualche soldo da Tiver tre o quat- 
tro di . 

Ou. Ma che ho fatto di male ? Non ho ruhato, 
non ho ingannato il prossimo, non ho calunnia- 
to, anzi ho sempre detta la Terità. 

Bri. Sior Ollavio, ve Pho sempre dito', e Te lo 
digo per 1' ullima volta : tutta la causa del Tostro 
mal xe la Tcstra lengua imprudente . 

Ou. E vero ; lo conosco , lo confesso , ed io me- 
rito peggio . L a natura mi ha dati doni bastanti 
per esser uomo di garlx) . La fortuna mi ha as- 
sisti lo \)et far comparsa nel mondo . Ho avuti 
amici , ho avute protezioni ed aiuti ;ma tutto ho 
perso per V imprudente loquacità , la quale mi 
ha rovinalo sempre con qualche miserabile con'> 
trattempo . 
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